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si è una pubblica Economia di una o 
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AVVERTIMENTO 

A CHI HORRÀ LEGGERE 



L 



l presente Tomo II. parte 1.^ e II. 
corrisponde ad altro I. collo stesso titolo 
impresso già circa dieci anni sono , diretto 
dallo scrittore a' suoi Uditori ; nè potè per 
r incompetente attraversarsi di un Gimlice 
allora per le circostanze di tempi anarcliici 
vendutosi non di dritto , ma di fatto solo ar- 
bitro , pubblicarsi , che in appresso coll' ap- 
provazione amplissima di un Personaggio j 
in cui la patrizia antichissima nobiltà di sua 
Casa fa contorno j 

Che spesso accresce una beltà un bel manto , 
al più raro complesso di bellissime doti e 
morali ed intellettuali j e naturali , ed a- 
cquisite in ragione de" suoi talenti j e del co- 
stante suo studio 71011 pur nelle scienze j ma 
intorno agli antichi Esemplari greci ezian- 
dio ; alcuni de' quali j oltre le originali sue 
produzioni od in prosa , od in verso , fa ora 
grandemente gustare nelle bellissime versioni 
datene od in verso od in prosa j nonché a* 
dotti Italiani in quella lingua, ma a molti 
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coltissimi , e dotti nella propria , e nella ma- 
dre sua la latina , e per fin nelle viventi e- 
ducatissime j nonché dirozzate di Comeille , e 
di Shakespeare ; ma non così in quella di 
Sofocle j e di Plutarco. 

. Lo scrittore di queste Operette non dirà 
qui di quelle antecedenti noje j perchè non 
ama di querelarsi d' alcuno j e molto meno 
della memoria di alcuno ; ma %erto è che * 
tra per quelle indebite opposizioni j e tergi- 
versazioni di non breve durata antecedenti 
alV approvazione data dal nobilissimo e dot- 
tissimo Cavaliere , tra per le cambiate cir^^ 
costanze , onde parve allo scrittore j che non 
si desse più luogo a presentare quattro j o 
cinque Dissertazioni per suo penso alt Isti- 
tuto di scienze lettere , ed arti , che fu det- 
to Italiano j rivolse egli il pensiero alt im- 
pressione privata , per così dire j o di priva- 
to diritto j di queste stesse , una delle quali 
sulla Giustizia Distributiva e sulla Commu- 
tativa secondo la mente et Aristotele è ripro- 
dotta in questo II. Tomo par. II. ed altre, tre 
o quattro incominciando dalle Ricerche sul- 
V Agostaro di Federigo sul Ducato Ro- 
mano , e sul Fiorin delV oro di Firenze costi- 
tuiscono una specie di esteso Trattato sulle 
monete di conto ed in ispecie j ed in genere ; 
onde in esse potè lo scrittore rifondere pa- 
recchie note al Trattato Del prezzo delle 
cose tutte mercatabili contenuto nel primo , ' 
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che erano per questo secondo destinate ^ co- 
me altre potè rifonderne nel suo Trattatello 
, e più particolarmente del Cambio 
trajetlizio mercantile ^ e verranno a mano 
a mano additate , onde il primo colla com- 
pagnia di questo secondo sì rimanga suffi- 
cientemente se non perfetto , completo j es- 
sendo pur troppo ! amendue d" imperfezioni 
• ricolmi . 

Potea riprodursi il primo Tomo ufiita- 
mente a questo secondo , ma con pregiudi- 
zio del primo editore , presso del quale ixe 
rimangon tuttavia copie : laddove quegli così 
ne trarrà anzi emolumento , e vantaggio , 
poiché più facilmente se ne spaccieranno le 
restanti copie , e nel tempo stesso chi ebbe 
la bontà di gradire il primo tomo non avr'à 
questo secondo per isgraditOj come giova spe- 
rarle per le ripetute ricerche fattene , che 
piaccia al Cielo l non rimangano esse delu- 
se in quanto al merito della cosa. 

Sebbene per ciò che concerne al Comen- 
to perpetuo sulla Legge : Origo emendi , ven- 
dendique De contrahenda emplione 

preceduto da un altro ad alcun testo A- 
ristotele risguardante l’ origine della stessa 
moneta , e seguito da una breve risposta ad 
un Programma dell’ Accademia di Gottinga 
sulle alterazioni della legale valuta deDe 
monete ; ed in quanto al Ragionamento aU 
tresì sulle misure di ogni sorta inservienti 
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al commercio {Jralle guati la stessa mone- 
ta ) rispetto al nuovo sistema metrico deci- 
male ritenuto per ciò che spetta le misure 
geodetiche presso di noi eziandio; ed in quan- 
to al suddetto Ragionamento j o Dissertazio- 
ne sulla Giustizia distributiva , e sulla com- 
mutativa^ tiUte cose y che qui si riproduco- 
no ritoccate , sono state esse ancora ricer- 
cate più volte, comechè non pel merito lo- 
ro , ma per la pochezza delle copie , che ne 
uscirono . 

Unitamente poi a queste cinque Operet- 
te , siccome analoghe allo stesso argomento 
del prezzo delle cose tutte mercatabili ,*« 
producono le restanti note al libro stesso Del 
prezzo ( ed alcuna siccome la quinta pro- 
tratta in una specie di parergo , o fuor-d’ o- 
pera ) alle quali medesimamente tal altra no- 
ta , od appendice viene aggiunta ed allo stesr 
so Trattato del prezzo , 'ed a taluna fra le 
Operette in questo II. Tomo comprese , ve- 
nendo poi il tutto preceduto dalla seguente 
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JLo ho più Tolte udito chiedermisi da 
uomini rispettabilissimi nell’ uno , e nell' al- 
tro Gius , e uomini non pur sensatissimi , 
ma pieni di lealtà , e di fede , e non già 
vani, e leggieri, come talun altro, che con 
un ghigno sulle labbra, deridendo ciò, che 
non conosce, facea altre volte la stessa do- 
manda: che cosa sia la Scienza della Pub- 
blica Economia ? al che ho costantemente 
risposto , eh’ essa è una parte del Gius delle 
genti privato eziandio , e molto più del pub- 
blico Gius , la quale concerne più partico- 
larmente all’ amministrazion degli Stati, e 
quindi a’ commerciali eziandio , e finanzieri 
Kegolamenti con queUa intimamente connes- 
si , ed avente quella stessa relazione alla 
Giurisprudenza dedotta anche solo dal po- 
sitivo delle Leggi scritte , che le Scienze 
naturali , fisiche , o fisico-matematiche , do- 
^ che rilomaronsi a studiare , come facea- 
no gli stessi antichi Filosofi sulla natura 
medesima delle cose, hanno agli scritti la- 
sciatine da questi stessi , quali e. g. la Sto- 
ria degli animali di Aristotele, ì suoi Fisi- 
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ci Principe , ed altri tali parte tuttavia esi- 
stenti, parte perduti. ‘ ' 

E di vero fu già un tempo , in cui sul- 
le pubbliche cattedre e»p<mevansi i libri e- 
ziandio morali, e politici non che dello stes- 
so Aristotele , ma di Platone , sebbene più 
universalmente di quello , siccome colui , 
che al dire del Card. Pallavicino (a) nien 
vago di eccitar meraviglie di quel che Pla- 
tone colle sue immaginazioni non si 

scostò mai dalla buona filosofia, che non 
dee affaticarsi in altro, che nel dispiegare 
agii uomini distintamente quello , che in 
una certa maniera confusa è noto natural- 
mente a ciascuno , facendo ella quasi la re- 
petizione , e il commento alla lezione , e al 
testo dettato ad ogni uomo dalla natura : 
così quel grande Porporato , parlando del 
Maestro di color che sanno ^ che potè ces- 
sar di essere tale rispetto ad alcun punto 
delle Scienze fisiche , o fisico-matematiche 
ma non mai rispetto alle morali, e politi- 
che Scienze , e di cui è quella sentenza ne* 
suoi Politici apposta per epigrafe a queste 
stesse Operette: siccome la privata Econo- 
mia si è una specie di domestico Regno ; 
così il Regno- si è una pubblica Economi 
di una , o più Città e Nazioni. 



(a) Del Bene. 

S 
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Or che cosa sostituirono i Moderni no- 
stri meno da noi lontani alla pubblica espo- 
sizione , e dichiarazione di colai monumen- 
ti dell’ antica Sapienza? lo studio del Gius 
delle genti , e non tanto del privato Gius 
delle genti detto altresì naturale , quanto del 
pubblico Gius , scienza certamente impor- 
tantissima , ed avente la sua radice nella 
stessa morale filosofia . 

Ma lasciando stare, che i Giuspubblici- 
sti in genere sogliono ragionare de’ fatti sul- 
la norma di certi principj non gli stessi per 
tutti, in modo che talora quot capita^ tot 
sententiae\ ed il Giuspubblicista Economi- 
co per lo contrario si conduce da’ fatti 
a’ principj , tenendosi cosi lontano dal pe- 
ricolo di portare innanzi de’ falsi principj 
con quella baldanza ^ ed ostinazione , che è 
propria di un certo amor proprio, di com- 
parire inventore , e caposcuola , e di una 

E resontuosa immaginazione non frenata dal- 
i previa considerazione de’ fatti ; onde men- 
tre il primo sulla norma qualunque fallace , 
o vera de’ suoi principj giudica della retti- 
tudine de’ fatti, il secondo per lo contrario 
si conduce a’ principj , facendosi scorta de’ 
fatti , dall’ utile universale ricavandone l’ one- 
stà loro ; perciocché non può essere non 
onesto ciò , che ritrovasi utile ed a ciascu- 
no,^ ed a tutti nel tempo stesso, e quindi 
a tutta quanta la Società , e perciò confor- 
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me alla naturale equità , ed al diritto delle 
genti tutte incivilite. E da osservarsi inoltre: 
che mentre il Giuspubblicista in genere ah- 
braccia tutta quanta 1’ analisi de’ Corpi po- 
litici , e nell’ interno loro , e rbpetto all’ Este- 
ro; nell’intèrno parlando dei diritti, e delle 
correlative obbligazioni tra il rispettivo Go- 
verno da una parte , ed i Sudditi dall’ al- 
tra ora individualmente considerati, or pre- 
si in massa , come anco delle diverse Costi- 
tuzioni , o forme de’ varj Governi ; e rispet- 
to all’ Estero ragionando de’ diritti , e delle 
correspettive obbligazioni de’ Corpi politici 
fra loro, e quindi delle guerre giuste od in- 
giunte , delle paci , delle neutralità , delle 
alleanze, de’ trattati d’ogni maniera, e com- 
merciali eziandio tra Stato , e Stato , fra 
Nazione, e Nazione, e degli Agenti loro, 
e degl’incarichi, e de’ diritti, e delle ^ cor- 
respettive obbligazioni di questi stessi . E da 
osservarsi, dissi , che benché essi ancora i Gius- 
pubblicisti in genere parlino di pubblica am- 
ministrazione , di monete, d’ imposte, di com- 
mercio, ove massimamente trattano della pro- 
prietà del mare, territoriale , e sue pertinen- 
ze, de’ porti franchi , de’ diritti dell’ ancorag- 
gio , del commercio de’ neutrali , delle prede 
fra’ belligeranti, ed altre simili cose; pure 
quanto più esteso si è Ì1 grande albero eh’ es- 
si prendono a contemplare, quanto maggio- 
re ne è il tronco, che tutto quanto abbrac- 
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ciano , tanto meno intensa , ed accwata ne è 
r analisi in ogni suo ramo, i più intralciati 
de’ quali rimasero poi alle analitiche consi- 
derazioni de’ Giuspubblicisti Economici . 

Ed in quella guisa, che la medicina, e 
la farmacia furono in origine la stessa co- 
sa , indi si diviser perfezionandosi, e pur 
tuttavia r una coll’ altra- collegandosi , ecf al- 
tra si fu la medicina cosi più particolar- 
mente detta da’ medici fisici esercitata , ed 
altra la chirurgia , ed in questa stessa al- 
tr’ uomo si è 1’ ostetricante , altro il litolo- 
mo , altro 1’ oculista , sempre perfezionan- 
dosi ognuno nel suo particolare incarico pel 
gran pratico principio della division delle 
incombenze , o lavori , che per colai mezzo 
tendon , qualunque siensi , alla, maggior per- 
fezione non men nella pratica , che nella 
teorica; cosi presentemente nella universale 
Giurisprudenza altr’ uomo si è il Pubblici- v 
sta in genere , ed altro l’ Economico profes- 
santi araendue il Gius naturale, e delie gen- 
ti nonché pubblico , ma privato eziandio , 
ed altro il Giurisperito del Gius scritto posi- 
tivo ; che pur soddividesi in pubblico e priva- 
to , ed amendue i Gius in ci\>ile cosi piu par- 
ticolanhente detto, ed in criminale (essendovi 
come Ognun sa delitti pubblici , e delitti priva- 
ti ) ora con tanta lode di sommi uomini, e 
non minore utilità delle civili Società con- 
frontato esso ancora , e corretto sulla nor- - 
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ma dello stesso Gius delle genti , che è lo 
stesso che dire dell’ umana ragione ( secon- 
dochè lo definisce il Rom. Giureconsulto l 
fondamento mai sempre d’ ogni Gius scrit- 
to , e positivo detto più particolarmente ci- 
vile rispetto al Gius delle genti, siccome < 
proprio non tanto delle genti tutte incivili- 
te, quanto della tale, o tale altra Città o 
Stato , come lo definisce lo stesso Rom. Giu- 
reconsulto ; donde lo studio della positiva 
giurisprudenza o criminale o civile (così det- 
ta eziandio più particolarmente ) senza della 
quale giurisprudenza niun commercio , e 
niun’ altra scienza ed arte posson fiorire , 
in quanto difende essa a ciascuno il frutto 
delle sue onorate fatiche , ed il godimento 
della sua proprietà. 

Nè si creda, che il Profess. del Gius deUe 
genti o privato , o pubblico , che il Giuspuh- 
I hlicista^ in genere, ed il Pubblicista Econo- 
mico^ sia a ciò men conducente dello stesso 
Giurisperito così più particolarmente detto , 
poiché se questi lo è , proteggèndo insiem 
colla concordia , e la pace la sicurezza d’ o- 
gni proprietà stimolo acutissimo d’ ogni ma- 
niera di onorata , ed utile industria , o ca- 
vendo in jure come fanno Notai , e Procu- 
ratori, o rcspondendo Jus , come gli Avvo- 
cati, o Giureconsulti così detti anche più 
particolarmente , o per ultimo dicendo jiis 
siccome i Giudici j deUa stessa protezione, 
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é difesa vengono incaricati i Pubblicisti, c 
gli Economici eziandio più particolaimente; 
la cui arte mentre per 1’ una parte non può 
che prevalersi de’ principj , de fondamenti che 
natura pose , per far crescere , e prosperare 
una cosa qualunque da questa per così di- 
re abbozzata ; per 1’ altra poi méntre la ci- 
vile positiva Giurisprudenza difende ogni 

{ proprietà e pubblica , e privata colle sue 
eggi scritte , e coll’ applicazione delle stes- 
se leggi alle occorrenti fat(ji-specie , e la cri- 
minale Giurisprudenza la difende colle sue 
penali sanzioni dalla frode , e dalla violen- 
za altrui, la scienza ed arte della pubblica 
Economia la protegge e difende da una ma- 
la pubbliea amministrazione cagionata non 
da m^vagia volontà, ma bensì per ignoran- 
za de’ veri principj dedotti da fatti; univer- 
sali, e costanti; cosa di tanto maggiore, im- 
portanza , in quanto che mentre la civile , 
e criminale Giurisprudenza colle loro leggi 
scritte soccorrono u più delle volte a’ dirit- 
ti de’ singoli immediatamente , e mediante- 
mente a quelli di tutta quanta la Società , 
^ cui sono elementi , o parte ; la pubblica 
Economia per lo contrario, come lo stesso 
Gius delle genti privato, e pubblico, inse- 
gnando a fare le buone leggi non solo, ma 
ad applicar le già fatte alle occorrenti fatti- 
specie , e sovviene direttamente co’ suoi lumi 
teorici, e pratici a tutta quanta' la Società, 
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a cui presiede , ed indirettamente a’ singoli , 
che la compongono contro falsi principj , e 
pregiudicate opinioni , che molte sono. 

Imperciocché chi crede e. g. di potere 
anzi di doyer tariffare contro T indole libe- 
rissima del commercio il prezzo delle vet- 
tovaglie lede la proprietà e pubblica, e pri- 
vata , inducendo altresì mancanza ad un 
tempo cd insalubrità degli alimenti , e tan- 
to più , quanto più di prima necessità ; lad- 
dove le tariffe npn convengon che per ap- 
palti d'annone, qualora necessitati dall’as- 
senza del libero commercio in tempo di 
guerre massimamente , e torbidi intestini . 
Chi toglie inoltre il libero esercizio di una 
qualunque onorata industria arte , o com- 
mercio , quando, non si tratti di commercio, 
od arte siccome per es. la medicina , e far- 
macia , che male esercitata per imperizia , o 
malvagità rechi ad altrui mali gravi, ed ir- 
reparabili (per nulla dire di un qualunque 
ramo della Giurisprudenza , siccome la stes- 
sa procura , e più ancora l’ Arte notarile ) o 
quando non si tolga che per alcun tempo 
a premio , ed incoraggimento di una nuo- 
va utile invenzibi^ , od introduzione di un* 
utile invenzione , o commercio , enormemen- 
te, lede òsso il dritto della proprietà e pub- 
blica, e privata. Come egualmente lo lede 
chi adotti il sistema delle tratte d’infiniti 
mali cagione , per cui si fa chiusa allò smer- 




xr 

do o nell’ interno, od all’ estero delle altrui 
proprietà in prò soltanto di favoriti incetta- 
tori , e monopolisti , che a differenza del 
libero commercio si porlan via insiem col 
superfluo eziandio il necessario (a) . Come pu- 
re lo lede , e ne rintuzza gli effetti , chi a- 
dotli imposte inducenti o direttamente, od 
indirettamente il monopolio , ovveranco per- 
seguenti non parte del solo prodotto netto 
e del Mercenario , o del Capitalista qualun- 
que, o del Proprietario di terre; ma il to- 
tale prodotto, ovveranco gli stessi capitali; 
, r offendono altresì grandemente leggi finan- 
ziere tali, che l’ imposta sopra i singoli di- 
penda piuttosto dall arbitrio dell’ esattore , o 
collettore , che dalla disposizion di esse leggi 
la stessa per tutti; egualmente Toffendon quel- 
le, che lascian correre delle gravi sproporzio- 
ni nelle imposte medesime , quali massima- 
mente le prediali ; e non sol le arbitrarie l’ of- 
fendono , ma le vessanti altresì , e le dispen- 
diose molto senza alcuna necessità , onde fra 
d total delle imposte , ed il versato nel 
pubblico Erario passi gran differenza. Così 
ancora chi altera o per aumento , o per di- 
minuzione la misura dell’altrui dare , ed a- 
opinando, che la valuta delle reali 
effettive monete dipenda dall’ arbitrio delle 



mem? ^ P'clro Verri : Delle Leggi vincolanti principal- 
mente il commerao de grani. ri 
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legali tariffe , lede il diritto di proprietà con 
danni grandissimi della civil società , non- 
ché de’ singoli , che la compongono . 

Chi si persuada inoltre j che la valuta del- 
la Carta-moneta , o della moneta meramente 
rappresentativa dipenda da una pubblica vio- 
lenza , e non dal pubblico credito o dello 
Stato , o mercantile , come chiamanlo , ove 
lo Stato è fidejussore , non principal debi- 
tore , come nel primo caso , lede esso gran- 
demente ogni diritto di proprietà ; lo lede 
chiunque creda , che la stessa moneta pres- 
sochè-rappresentativa crea , od erosa possa 
sostener le veci della reale moneta , ancor- 
ché ecceda a’ bisogni della minuta contrat- 
tazione o speseria , alterando anche per que- 
sto verso il più ovvio di ogni altro la mi- 
sura dell’ altrui dare ed avere , l’ Unità mo- 
netaria cioè misura del pregio moneta di 
conto , che dopo la pecunia non più pesa- 
ta ma numerata risulta per via di un me- 
dio dagli elementi scadenti delle valute più 
o meno sproporzionate , ( ragguagliatamente 
cioè r una valuta per l’ altra ) delle monete 
d’ argento , o d’ inferior metallo rappresen- 
tanti r argento , che entrino presumibilmen- 
te in un pagamento qualunque . Lo lede chi 
disapprova 1’ aggio introdotto dalla pubblica 
estimazione e voce liberissima del commer- 
cio , e quindi necessaria correzione di una 
sproporzione nella valuta legale delle luo- 
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nele o Reali ejjfetlive , o Pressochè-rappreseu- 
tative , o meramente rappresentative j onde e- 
scon dal circolo le migliori specie in pura 
perdita dello Stalo per quella tanta parte , 
per cui non son valutate a dovere rispetto 
alle altre screditate e scadenti , ed in emo- 
lumento soltanto di speculatori , che in quel 
turpe traffico impiegando lor capitali unci- 
nano , ed accalappiai! gli altrui e pubblici , 
e privati con altrettanto scapito delle ono- 
rate persone utilmente falicatri ' ' 



e privata ; gravissimaniente 1’ offendono al- 
tresì quelle processore non sol finanziere , 
ma giudiciali , che o non incoraggino il pas- 
saggio di ogni proprietà da una mano all’al- 
tra , o non ne proteggano 1’ acquisto , e pos- 
sesso legittimo presso un chiunque , o non 
favoriscano per via della sicurezza de’ capi- 
tali, e de’ frutti, od interessi la confidenza 
di capitalisti in prò dell’ onorata industria 
di un chiunque , che abbisogni di denaro , 
in quella guisa che l’ offenderebbe chiun- 
que ostruisse canali carreggianti acque irri- 
gatrici di terre , od operatrici negli opificj , 
o portanti barche mercantili , o lasciasse le 
strada, ed i mari in balìa di crassalori , o 
pirati ; quindi ancora pandemente l’ offen- 
de chiunque ritraendoli dal mal fare, non 
conduca all’ utile ed onorata fatica gli scio- 
perali validi al lavoro gran seinenzajo d’in- 



contro ogni dritto di proprietà 
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sldiatori delle altrui sostanze , e bruchi di- 
Toratori degli altrui prodotti (a) . E per dir 
tutto in uno lo lede gravissimamente chi- 
unque non comprenda ; che il dominio di 
giurisdizione nel Principato , e nel Princi- 
pe , quello , per cui disse già Seneca : Ad 
Reges potestas omnium pertinet , ad singulos 
propT'ietas ; sub optimo Rege omnia Rex im- 
perio possidet , singuli dominio , allora solo è 
nella sua maggior forza , prosperità , ricchez- 
za , e potenza , quanto più ha difeso , e di- 
fende il dominio di proprietà ne’ sudditi suoi. 

Nè il Supremo Imperante allorché ordi- 
na per es. intorno ad una sua Fortezza, la 
quale per vicino assedio abbisogni di signo- 
reggiare non men coll’ occhio , che col can- 
none un certo orizzonte , e contorno , ordi- 
na dissi r atterramento di circostanti Sob- 
borghi , di Palagi, di Ville, di alberi, e la 
devastazione di poderi , e giardini , è dissi- 
mile dal comandante di un bastimento , che 
per cagion di tempesta , o caccia datagli dal 
nemico , si vede obbligato , onde alleggerir- 
lo , ad ordinare il getto di parte del carico , 
facendosi per altro in appresso il riparto e 



(a) V. la Mendicità provediita , a* * tempi della S. Me- 
moria d’ Inaocenzo XII. in Roma 1693. pel Komarek p. 
4 o. Dopo questo stabilimento, vi si dice, ne’ Tribunali di 
Roma si è osservato , che succedono per la Città assai 

* meno furti, e altri delitti, e disordini. 
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sulle merci salvate , e sulle gettale del ne- 
cessario contributo pel risarcimento del dan- 
no sofferto da’ proprietarj delle gettate , sic- 
ché questi non ne riportino maggior danno 
di quel che gli altri tutti , in quella guisa 
che i proprietarj delle devastate tenute, del- 
le atterrate case non lungi dagli spalti di 
quella Fortezza ne son risarciti in modo, che 
non vengan da quella sciagura , e da quel 
provvido comancfo per la comune salvezza 
a soffrir maggior danno di quel che gli al- 
tri sudditi , o cittadini tutti. Ecco l' Impero 
del buono , e savio Re contemplato da Se- 
neca , e da tutti i Saggi , ed invocato gene- 
ralmente da’ Popoli ; ecco la sua podestà , il 
suo dominio di giurisdizione, od eminente, 
non solo non in opposizione , ma stretta - 
mente collegato col dominio di proprietà de’ 
sudditi suoi , non solo pel divisato contribu- 
to o contriljuzione , ma in qualunque altra 
intimata pel pubblico ben-essere dal domi- 
nio di giurisdizione nel Principato , e nel 
Principe , che come si disse , allora solo è 
nella sua maggior forza , prosperità , ricchez- 
za , e potenza , quanto più. ha difeso , e di- 
fende il dominio di proprietà ne’ sudditi 
suoi , che con tal sicurezza , e sotto tal pro- 
tezione non rifinano mai di accrescere non 
tanto in lor prò , quanto de’ figli loro ( don- 
de una sempre maggiore popolazione suffi- 
cientemente provveduta , e bea costumata 
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nel provvedersi ) i proprj capitali , ed averi 

S er le vie le più onorate , e virtuose, e quin* 
i in prò di tutto quanto lo Stato , e quin- 
di dello stesso Monarca ; ond’ è che la Scien- 
za della puljhlica Economia altresì dall’or- 
dine , o diritto puhhlico ricava il dritto di 
singole persone o puhhliche , o private egual- 
mente che il Gius pubblico in genere , col- 
le differenze per altro, che notammo di so- 

f »ra ; poiché questo da’ principj si porta per 
0 più a riconoscere la rettitudine de’ fatti ; 
laddove quella da’ fatti utili ed a ciascuno , 
ed a tutti nel tempo stesso , ed a tutta quan- 
ta la Società si porta a riconoscere la ret- 
titudine de’ principj ; non potendo giammai 
non esser giusto equo ed onesto ciò che è 
della maggiore possibile utilità ed a ciascu- 
no , ed a tutti nel tempo stesso , onde vie- 
ne essa riconoscendo il giusto , e l’onesto sul- 
le traccio del vero utile. 

Quinci la definizione della Scienza , e 
dell’ arte della pubblica Economia , dicendo- 
la : Quella parte del pubblico Gius, che in- 
tende più particolarmente a conservare j e 
promovere V assoluta , e relativa potenza de' 
rispettivi Stati j o Corpi politici, promoven- 
done non fisicamente , lo che è di altre Scien- 
ze ed arti , ma per quanto dipende da mez- 
zi morali j e politici le salubri sussistenze 
così in favore de" singoli in ragione dell" n- 
tile industria di ciascuno , come di tutto quan- 
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Lo lo Stato , dond(' uva vie maggiore popo~ 
lozione fra se concorde f perchè per quanto 
puossi felice J nella comune difesa. Alla qua- 
le Scienza è subordinata insiem colla Scien- 
za delle monete , del Commercio , de’ Tri- 
buti quella*, che chiamiamo Arimmetica po- 
litica , t arte cioè del calcolo esercitata su 
dati j che intorno a varj oggetti di commer- 
cio , e di Stato , e più particolarmente sulla 
popolazione ne somministrano le costanti os- 
servazioni registrate in quelle , che ora di- 
consi Tavole statistiche , o Statistica delle ri- 
spettive Provincie j e Nazioni ^ la quale ha 
quella stessa analogìa o relazione ^ o ragio- 
ne alla Scienza più particolarmente della 
pubblica Economia , che la Storia civile al- 
la Politica in genere , e la naturale Storia 
alla Fisica. 

Le quali definizioni tutte discendono da 
ciò : che mentre le Arti fisiche , e Fisico- 
Matematiche , nonché le Meccaniche hanno 
a materia , o soggetto delle loro operazioni , 
e produzioni corpi od inorganizzati , owe- 
ranco organizzati , e vegetanti , siccome ha 
r Agricoltura , ovveranco sensibili , ed ani- 
mati , siccome ha la Pastorizia ; le Scienze 
poi morali , legali , e politiche hanno ad og- 
getto , e materia , per cosi dir , delle loro 
r uomo medesimo essere ( pel suo ammira- 
bil composto d’ anima ragionevole , e di cor- 
po ) non pur vegetante non pure animato , 
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e sensibile , ma intelligente , partecipe degli 
stessi diritti , delle stesse morali obbligazio- 
ni , delle stesse intellettuali facoltà , di cui il 
Legislatore ed Amministrator pubblico ( che 
per così dire quasi suo strumento lo ma- 
neggia ) e quindi previdente ess(f ancora , e 
provvido egualmente, e talvolta più massi- 
mamente nelle particulari sue ispezioni , e 
professioni ; talmente che una delle prime 
cure, anzi la fondamentale di un pubblico 
Amministratore consiste nel difendere i la- 
vori de’ suoi Amministrati , e per ciò la loro 
proprietà sui mobili , sui semoventi , sugli 
stabili , da qualunque violenza di facinorosi, 
da qualunque frode di volontariamente scio- 
perati , che nella sua Repubblica non per- 
metterà giammai, non meno pel bene suo 
proprio , che pel maggior bene de’ suoi Am- 
ministrati ^ siccome ’ rispetto a’ figli a- 



sempre per la maggior gloria del Signore 
IDDIO , che per principio , e fine d’ ogni sua 
Legge ci presenta, ed intima l’amor del Pros- 
simo , e suo . 



(d) A (piesto stesso proposito S. Basilio riferito nel so- 
vraatato Libro La Mendicità proveduta ec. p> ii6. 

Chi dà , clic’ egli , ad una persona afìQitta, e bisognosa, 
dà a Dio, e ne riceverà la ricompensa da Dio; ma chi 
dà a’ vagabondi , ed erranti , getta il suo a’ cani , che so- 
no più degni d’ abborrimento per la loro sfacciataggine , 
che di conipassioae per la loro povertà. 



mati bensì , non 




o temuti (a) e 
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Nè io crederò giammai: che un Ministro 
pubblico più o men subalterno, più o me- 
no imperante si adonti , che altri lo sup- 
ponga inferiore .ad un Idiota nelle pratiche 
cognizioni della costui professione , quando 
pure non pizzicasse quegli alcun poco del 
genio di Colbert , di cui si narra : che in 
una sua consulta con alcuni mercadanli da 
varie parti deputati volendo farla troppo da 
Saccente in alcune pratiche del commercio 
stesso in certe sue vedute proposte loro , 
n’ebbe da uno di essi sensato più, e meno 
adulatore degli altri tutti questa sola rispo- 
sta: Monseigneur laissez nous Jaire . Che se 
si tratti di chi sieda in cima della Pirami- 
de , in cui il Cav. William Tempie rafligu- 
rò una bene architettata Monarchia , questi 
certamente non vorrà, nè dovrà come tale 
soggiacere alla base , ma sì bene assidersi 
sull’ apice colle sue cure , e co’ suoi pensie- 
ri Sovrani , ed attorniato da’ suoi Ministri ; 
la cura, fondamentale de’ quali tutti consiste 
nel difendere i lavori de’ sudditi , degli am- 
ministrati loro, e quindi le costoro proprie- 
tà considerate od ognuna da se , od in mas- 
sa eziandio , e quindi formanti il ben esse- 
re di uno Starlo qualunque ; le quali cose 
esigono certamente la cognizione dell’ indo- 
le degli stessi lavori , ma non per padro- 
neggiarli, non per attraversarsi inavveduta- 
mente all’ industria altrui colle proprie pre- 



sprizioui , nè per istruirne gli stessi laTO- 
ranti , e maestri, nia- per proteggerli, e fa- 
Toriiii , ed aprir loro eziandio provvide scuo- 
le’ d’arti, e, mestieri, qome ‘il Magnanimo 
3UCCESSORE della S. M. di PIO,. VII. ;* U 
Regnante Sommo PONTEFICE fece già pri- 
ma eziandio della sua auspicatissima esal- 
tazione , avendo fin d’ allora in Terre care 
al suo cuore (che or tutto il mondo abbrac- 
cia) elevate al grado di Città ^ dal Beatissi- 
mo suo ANTECESSORE istituito scuole d’ar- 
ti, e mestieri, semenzai d’uomini ^costuma- 
ti , virtuosamente faticatori , quanto indu- 
stri, altrettanto leali, e veramente ^ cristia- 
ni , a cui la Divina Provvidenza secondata 
dalla lor meritata riputazione- dispensi in 
appresso il pane lor quotidiano, e delle lor 
famigliuole . . 

Quindi non si vuol già negare che la 
Scienza della pubblica Economia non formi 
essa pure uno degli anelli della catena , 

1 quali congiungono la giurisprudeqza , la 
scienza ed arte del Gius Artem boni , et oe- 
qui^ come la definisce lo stesso Giurecon- 
sulto , alle scienze fisiche , o fisico-materna ti- . 
che j non si vuol già negare , eh’ essa a fog- 
ffi^'di cerchj iutersecantisi fra loro, non ab- 
bia alquanta area in comune con altre «men- 
ze , e che a guisa di mappa non rapprusen- 
ti parte eziandio delle regioni limitrofe a 
quella , che è il principale suo scopo ; ma 
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comecliè.sla essa una specie di congerie di 
altre scienze , appartiene pur tuttavia alla 
Giurisprudenza , ed a quella parte in ispe- 
cie , che risguarda il gius pid)blico delle 
genti , parte importantissuna della stessa u- 
niversale Giurisprudenza , che poi tutta quan- 
ta ad altro non intende, che al rispetto, al- 
la protezione , e difesa di ogni proprietà non 
men privata , che pubblica ; mentre senza 
cotale intendimento , parlando eziandio non- 
ché del commercio nell’ interno , ed all’ e- 
stero , nonché delle arti miglioratrici , ma 
delle stesse fondamentali di ogni arte , e me- 
stiero , cioè le producitrici , che pure hanno 
per base il suolo stesso più p meno fecon- 
do , più o meno addatto ad una cmalunque 
coltura , più o meno dal clima , dall’ atmo- 
sfera , da idonee esposizion favorito , il suolo 
stesso , dissi , poco , o nulla produce senza 
queir intendimento , e difesa ; essa ne é il 
muro , la maceria , o la siepe , essa l’ingras- 
so , essa r irrigazione , essa il lavoro ; poiché 
ivi son tutti quegli apprestamenti co’ loro 
bennati effetti , ove essa non manchi ; di 
modo che ne’ Regni barbari dell’ Oriente, co- 
me in una sessione dell’I. R. Fiorentina Ac- 
cademia Economico-Agraria de’ Sig. Georgofi- 
li degna non pur dell’ ammirazione , ma del- 
la riconoscenza di tutt’ Europa , nonché del- 
la nostra Italia così , come del favore dell’ Au- 
gustissimo Mecènate , ed ottimo SOVRANO 
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intesi r anno passato con mio grande com- 
movimento , ed iuesplicabil diletto , secon- 
do i rapporti di un coltissimo viaggiatore 
Socio corrispondente toccati da quel chiar. 
Segretario il celebre Sig. Professor Gazzeri : 
dove colà per tutto non s’ incontran che ter- 
re , comechè naturalmente feracissime , pu- 
re abbandonate , ed incolte ; talor non di 
meno presentansi terreni molto ben coltiva- 
ti , del che poi ricercandosi la cagione , si 
trova , che ivi regna un buon Satrapo , o 
Dinasta , in cui rivive 1’ ottimo genio del 
Ciro di Senofonte (a) . 

Quegli , ed i suo Pari mantenevano è 
vero soldati, e gli premiavano eziandio, ed 
in precedenza così pure degli stessi agricol- 
tori, ma in cpianto n’eran questi difesi, che 
quegli eziandio nonché gli altri tutti alimen- 
tavano (b) . E di vero chiunque multipli- 
casse di troppo nonché soldati , ma artisti , 
ed artefici , quando cotai braccia in uno Sta- 
to pastorale ed Agricola non ridondino a’ bi- 
sogni della Pastorizia , e dell’ Agricoltura , 
ed alle arti , e mestieri ad esse immediata- 
mente inservienti , siccome veterinarj , fab- 
bri ferrai, carradori, ed altri tali, sarebbe 



(a) Vedi massimamente il suo Economico, come anco 
il De Senectute 'di Cicerone . 

(b) ÓTi owd’ àv di «ixifioi dvvaivTe lì *‘«v oi 
Cd/iivot Jbid. 
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simile a colui , che capovolgendo la pirami- 
de , od obelisco , ne facesse dell’ apice il suo 
fondamento. Bellissima altresì percliè espri- 
mente il vero si è l’ immagine di Platone , 
che vide quelle Repubbliche mal reggentisi 
in piedi , e zoppicanti , per cosi dire , che 
non egualmente bene si reggano, e sul pie- 
de de’premj, e sul piè delle pene. Ma per 
quanto possano eglino ancora gl’irsuti petti 
degli Agricoltori essere al vero onore sensi- 
bili , ed a’ riportati segni dell’ onore , fra’ 
quali il maggiore si è 1’ accoglienza , e l’in- 
contro benevolo espresso sul volto del Prin- 
cipe alla testa del suo Popolo , non è men 
vera rispetto massimamente a’ proprietarj del- 
le terre , come tali , ed a’ loro coltivatori 
quella massima del degnissimo panegirista 
dell’ ottimo Trajano Plinio il giovane , che 
non tanto tessè 1’ elogio del suo Encomiato, 
quanto una giustissima censura de’ traviati 
Antecessori di quello , ponendolo con essi a 
confronto ; Nihil largiatur Princeps ^ dum 
nihil aujerat\ perciocché la forza d’pgni pre- 
mio , e d’ ogni pena tutta si perde e vien 
meno senza la protezione delle loro proprie- 
tà , e dipendentemente dalla militare difesa , 
e dipendentemente dalla giuridica de’ Tri- 
bunali, e quindi così per le leggi risguar- 
danti il dritto privato , come per le giudi- 
ciali procedure { onde in quella guisa che 
le Camere mercantili sono utilissime istitu- 
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zloui nelle Piazze <11 commercio , così lo ^ 
egualmente il Tribunale dell’ Agricoltura al- 
tresì in provincie naturalmente pastorali , ed 
agricole ) e dipendentemente per ultimo da' 
Regolamenti finanzieri , economici , e com- 
merciali, che difendan nel tempo stesso la 
proprietà privata , e la pubblica , che in mas- 
sima parte ha per fondamento la stessa pri- 
vata per via delle proporzionate imposte , 
delle quali cose tutte fatte e da farsi all’uo- 
po ragiona per l’ appunto quella parte del 
Gius delle genti , e pubblico , che diciamo 
pubblica Economia . 

Quindi , come già si disse , nella datane ‘ 
definizione non si prevale essa di mezzi fi- 
sici , o meccanici , nè come da taluno si è 
altre volte creduto , aggirasi ella sopra le 
nuove osservazioni , sopra i nuovi trovati 
nella Pastorizia, nell’Agricoltura, nella Mec- 
canica, nella Chimica applicata ad arti, e 
mestieri , per cui dati gli stessi capitali se 
ne ricavi un maggior profitto e pubblico , e 

S rivato. Se ciò fosse, alla scienza ed arte 
ella pubblica Fxonomia apparterrebbe la 
descrizion di tutte le macchine , incomin- 
ciando per es. dal più rozzo ordegno per 
dissodare , e fecondar la terra , venendo al 
seminatore , e da’ ferri progredendo al tela- 
jo da tesser calzette , come dallo scrivere si 

{ •regredì alla stampa o tipografia , ed ora dal- 
a calcografia alla litografia ; e dal gettar già 
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monete , o batterle a martello al presente 
torchio , quale lo inventò da prima il nostro 
Cellini a cotal uopo eziandio , e poscia a bi- 
lancia , come diconlo , (male emerse in Fran- 
cia corteggiato inoltre da altri meccanismi , 
che r Inghilterra produsse , pe’ (piali tutti le 
effettive monete non solo s’ imprimon bellis- 
sime colla massima agevolezza , e risparmio « 
( passandosi così sempre da un nuovo tro- 
vato all’ altro vie più economico , e compen- 
dioso ) ma se ne contornano , ed imprimono 
altresì per ogni dimensione gli orli , dopo a- 
verne preparalo le lamine , ed aggiustato i 
tondini colla massima possibile precisione 
nella forma , e nel peso nonché nel Jino , o 
bontà ; ed in somma dovremmo venire in co- 
lai descrizioni d^ più semplice lavoro della 
mano dell’ uomo a quegli , in cui esso invoca 

generiche , e parti- 



lementi stessi , dell’ aria , del fuoco , dell’ a- 
cqua , e di tutti fra loro insiem collegati , e 
con esso lui , siccome avviene nelle recentis- 
sime macchine dette a vapore , in cui l’ iuge^ 
gno osservatore , sperimentatore , e calcolato- 
re dell’ uomo seppe farsi alleate pe’ suoi in- 
' tenti due forze grandemente di per se stesse 
antagoniste in natura , l’ elasticità dell’ ac(pia 
vaporata , od alzata in vapori dall’ una par- 
te , e quindi la gravità di questa nòstra bas- 
sa atmosfera dall’ altra» macchinumento ap- 
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natura , e degli e- 
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plicato ora altresì alla stampa e delle mone- 
te , e de’ fogli . Senzachè per ciò che concer- 
ne alle leggi costanti e.d^a Fisica, e della* 
Meccanica , queste appartengono alle scienze 
jisico-matematiche , dàle quali sono non pu- 
re sparsi qua , e là , ma uniti insieme in 
molte Accademie , o ne’ grandi Emporj di 
Scienze ed Arti valentissimi Professori. 

Egli è vero per altro che a contatto 
della Scienza della pubblica Economia ewi 
ciò , che ora dicesi Statistica colle sue Ta- 
vole , la quale, come si disse nella defini- 
zione cosi dell’ Economia come dell Aritme- 
tica politica e della stessa Statistica , ha quel- 
La stessa relazione alla pubblica Economia , 
che la Storia civile alla Politica iii genere 
' e la naturale Storia alla Fisica ; perciocché 
entra essa nel novero delle scienze mera- 
mente descrittive , o piuttosto notizie , che 
scienze , le quali a mano a juano vengon 
somministrando materiali alla contemplazio- 
ne , ed analisi delle scienze veramente tali, 
che cioè voglion conoscer le cose per le lo- 
ro cagioni , e pe loro effetti j sebbene non 
per rimanersi oziose contemplatrici , ma per 
vie più rettificare , agevolare , e multiplicar- 
ne le arti corrispondenti , pedisseque neces- 
sariamente, ed imitatrici della natura. E 
quella stessa Statistica altra è generale , che 
• colle generali sue regole , o categoriCj o clas- 
sificazioni s accosta anche più da vicino al- 



% 



I 



. Jf- J 



XXXf 



la scienza della pubblica Economia , e può 
in molte parti con essa per così dire , im- 
medesimarsi ; ed altra è particolare di cia- 
scuna Provincia , o Stato , come è di per se 
manifesto ; ed in questa seconda più parti- 
colarmente, che viene a considerare le dif- 
ferenze eziandio , che passano tra provin- 
cia , e provincia , tra Stato e Stato dipenden- 
temente dal clima , dall’ esposizioni , dalle 
ubicazioni rispetto a’ mari , a’ monti , a’ fiu- 
mi ed a’ venti , dal suolo , dall’ industria 
nonché produttrice , ma eziandio manifat- 
trice , e dal commercio di ciascun paese , 
possono aver luogo molte osservazioni non 
solo morali , e politiche , ma eziandio fisiche 
affatto , e meccaniche oltre quelle che ri- 
sguardano le sue sussistenze , e la sua po- 
polazione e rispetto alla quantità , e rispet- 
to alla qualità e di quelle e di questa ; alle 
quali due ultime considerazioni tutte le al- 
tre poi siccome a loro scopo si riferiscono ; 
onde egli è pur conveniente , ove si tratti 
per es. della sua Agricoltura , 1’ additarvi 
non solo la qualità delle sue terre, quale la 
loro naturale attitudine , quale la loro col- 
tura , ed il grado e la maniera di questa 
stessa ; ma perfino i principj lor componen- 
ti, siccome fece 1’ ottimo Forbonnais nel suo 
Capitolo dell’ Agricoltura ; ma per avventu- 
ra non troppo convenientemente , ne’ suoi 
Elementi del Commercio j e della pubblica 
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j^conom/a ; siccpi^e n^’ ultima edizione , che 
ne fu fatta , egli medesimo avverti^ quel* 
r Uomo rispettaJbilissimo pel suo amor di 
Patria , ingenuità , modestia, e < sapere, dal 
aprisse già il. nostro Pietro «Verri (a) 
efbl>iamo tUt pià compita Opera che sin ora 
s^i veduta^ parlando questi degli ^emen* 
,di quello 

E gli osservò grandemente, e seguili! e- 
ziandio il Genovesi nelle sue lezioni di ci- 
vile Economia , che per altro in quella par- 
te si astenne dall* imitarli ; sebbene in es- 
se lezioni parlò eziandio, e da par suo del- 
le naturali forze del Regno di Napoli ri- 
spetto massimamente alle Arti, ed al Com- 
mercio , e vi inserì pure alcuna cosa non 
ad esse lezioni per vero dire appartenente. 
Que’ due gran lumi poi di Milano Beccaria ,' 
e Verri ^eccitoti ^ dal favore Sovrano , che 
colà, seoondanra'* non pure , ma promovea , 
comé^ anco ,, e vie più al presente cotai stu- 
’dj eziau^ poRtici, economici, e commer- 
ciai ,' toccarono eglino ancora l’ Agricoltura j 
ipp ,o^e si conveniva all’ indole de’ loro 
fritti ; di modo che Beccaria intitolò del- 
i^^gricoltura Politica la seconda parte de’ 
suoi Elementi di pubblica Economia fra 



(a) Pref. alle sue Memorie Storiche sulla pubblica £- 
conotnia dello Stalo di Milano. •. , 
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le cinque j in cui esso gli avea divisi; ma 
delle due ultime parti nulla lasciò scritto, 
e la terza trascorse con tanta rapidità , per 
servirmi delle parole del benemerito suo 
Editore , 'che piuttosto un indice de’ Capi, 
anziché un Trattato potrebbe chiamarsi {a) ; 
onde se Verri non volle darci nelle sue Me- 
ditazioni sull' Economia Politica compiuti 
elementi; Beccaria distratto poscia dalla Cat- 
tedra , e diiamato alle Magistrature ( che 
per altro' in tai cose massimamente potreb- 
bonsi molto ben collegare insieme e compor- 
re ) non potè. Ma essi Beccaria, e Verri, 
prescindendo eziandio dagli Oltramontani , 
ed Oltremarini pregiatissimi scrittori , ne han- 
no dato tali cose insiem con altri valorosi 
dell’alta, della media, e della bassa Italia, 
che possono servir di scorta ad un compiu- 
to corso degli Elementi di questa Scienza , 
in quanto per altro tuttavia nascente; onde 
lo stesso Verri dopo avere nelle suddette 
Memorie parlato di parecchie pregevoli Ope- 
re , e d’ Oltramonti , e nostre suUa Scienza 
della Pubblica Economia , e del Commercio : 
All’universale però della Scienza Economi- 
ca, die’ egli, manca ancora un Genio (così 
detto alla francese) che riduca i veri prin- 

c 



(a) Notizie di Beccaria fra gli Ecoaomisli. 



* ^ t . 
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cipj grandi a quella nuda semplicità , che il 
volgo suol pregiar pocOj ma che gli uomini 
superiori al volgo chiaman vero sublime ; 
si accorcerehbe allora di molto la strada , 
per cui si giugne aU’ acquisto di questa Scien- 
za, e più universalmente spargendosi la lu- ' 
ce delle materie economiche, diminuirebbe 
il numero de’ funesti , ed universali pregiu- 
dizj . Nè si creda che cotesto Genio deside- 
rato da Verri siasi ancor dimostrato nè pur 
nell’Inglese Smith, od in alcuno* de’< susse- 
guenti suoi Compendiatori , ' ed 'Ordinatori 
nella stessa Francia , che per altro secondo il 
giudizio di tutti i Dotti d’ ogni Nazione, 
fra’ quali già il eh. Matematico Gregorio Fon- 
tana ( che pure si distinse in ciò grandemen- 
te presso di noi) prevale cotanto nel perfe- 
zionare eziandio gli ^altrui divisamenti, le 
altrui invenzioni , nell’ ordinare , nel conca- 
tenare prmcipj e fra loro stessi , e colle lor 
conseguenze, da comunicarsi, e trasfondersi 

f er via di sintesi alla Gioventù, dopo che 
analisi , 1’ osservazione , e le costanti espe- 
rienze r ebbero ad altri additate . 

Stando noi pertanto in aspettativa di quel 
Genio , che tutta dissodi^ per cosi dire , l’uni- 
versalità di questa Scienza più estesamente 
e profondamente di quel che siasi fatto fino- 
ra , quale di .noi ne coltiverà una parte j 
qual r altra , fintantoché venga un Euclide , 
che tutte insieme raccolga , e connetta, e 
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le dinio»trazioni de' Teoremi , e le sohizion 
de’ Problemi da altri indagate , e scoperte j 
se pure mi è lecito di ripetere* me stes* 
so (a) , che ho tessuto elementi altresì^ (ine- 
diti per altro £nora) e- soltanto per- la ne- 
cessità della Cattedra», non mai persuaso di 
'poter dar cosa, che soddisfaccia alle- vedute 
del nostro Verri ^ limitandomi a pubblicar 
solamente Dissertazioni , Ragionamenti , e 
Trattateli! , fra’ quali il citato pur ora con- 
tenuto nel primo Tomo di queste Operette . 

• Nè io qui dopo avere accennato i. miglio- 
ri fra’ nostri Antecessori , avrò io la temeri- 
tà di erigermi a Giudice di viventi Institu- 
tisli, o Trattatisti, io costituito reo innanzi 
allo stesso tribunale, al Tribunale della giu- 
sta Posterità ; se pur le mie coserelle* po- 
tranno colle insigni loro Opere- tant’ oltre 

5 recedere. Certo, è, che come dissi eziaia- 
io nell’ ultima fra le Dissertazioni sulle mo- 
nete di conto ed in specie - , ed in genere , 
e nel Tratlatello stesso de" Cambjj e più par- 
ticolarmente del Cambio Tralettizio mercan- 
tile j i Disserenti , e Trattatisti possono mol- 
to meglio degl’ Inslitutisti preparar la stra- 
da a compiute Istituzioni , od Elementi , di 
modo che quel Genio per ultimo non ne sa- 
■ r. 

I 

'(a) V. la prima Pref. al Trattate del preua delle co- 
K tutte loercatabili . 
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rà già egli o pel totale, od in massima par- 
te r inyentore , ma bensì un raccoglitore, 
ed ordinatore delle osservazioni , analisi , e 
teorie quali dell’ uno quali dell’ altro scopri- 
tore , ed in somma tli molti , e molti fra 
gli stessi trapassati ; quale Ippocrate lo fu 
ne’ suoi Aforismi ; e ne’ suoi Elementi della 
Geometria' Euclide , ed altri antichi , e mo- 
derni Sapienti in altre parti di tutto lo Sci- 
bile , che fu poi nelle varie Scuole diviso 
quasi in altrettanti Regni, o Provincie non 
solo per la varietà delle Scienze, ma ezian- 
dio per la diversità delle opinioni, e talvol- ' 
ta non per altro insorte , che per la diver- 
sità di parole neUa stessa Scienza, o piut- 
tosto Logomachia , o battaglia di parole , qua- 
le si fu quella de’ Proculejani dall’ una par- 
te , e de’ Sabiniani dall’ altra ( come ’vedras- 
si in una delle seguenti Operette ) , e molte 
altre eziandio nella . stessa Giurisprudenza ; 
inconvenienti per altro che verranno ogni 
giorno più diminuendosi, quanto più le os- 
servazioni , r ^esperienze , le analisi recateci 
ne’ particolari Trattati ci condurranno a’ ve- 
ri princjpj , alle vere Istituzioni od Elemen- 
ti,, che su quelli poggiano, e stanno, come 
dissi colà , quasi carte generali aUe loro to- 
pografiche , e corografiche , senza deUe qua- 
li non si potrebbono ottenere que’ loro com- 
pendj con delineamenti sebbene in piccolo, 

f iure esattissimi nelle debite proporzioni fra 
e parti , e il tutto , fra parte , e parte . 



i:y C';)Og[t 




XXXVII ' 

Solo rimarrà mai sempre T ittconvenien- 
te degl’ indeterminati confini tra Scienza , 
e Scienza , che a guisa di cerchj interse- 
cantisi hanno alquanta area in comune tra 
loro , in quel modo , che nella scala de’ co- 
lori della luce mostransi i secondarj misti 
de’ primigenj , che fra lor si accavallano ; così 
non solo molte nozioni medico-chirurgiche , 
co’ loro termini tecnici, le quali vengano a 
scorta massimamente della criminale Giuri- 
sprudenza , lo che dicon Medicina legale ; cosi 
non solo i Trattati fisico-legali pel regolamen- 
to de’ Popoli in tempo di epizoozie , o di tali 
altri morbi contagiosi ; così non solo il Tratta- 
to delle Servitù applicato alle Scienze ed Arti 
dell’ Architettura , e dell’ Ingegneria ; ma più 
ancora la pubblica Economia può parere , 
come già si disse , una congerie di altre 
Scienze; e come carta descrittiva di terre 
accennar parte eziandio delle regioni limi- 
trofe a quella che è il principale suo sco- 
po ; inconveniente per altro , che verrà via 
via diminuendo a mano a mano , che dalla 
Statistica in genere, e più particolarmente 
dalle particolari Statistiche verrà distinguen- 
dosi la' Scienza, ed Arte della pubblica Eco- 
nomia parte del Pubblico Gius , e di quella 
universale Giurisprudenza già dal Giurecon- 
sulto saggiamente definita : Divinarum atque 
humanarum rerum notitia , cioè bisognosa 
bensì della notizia di molte cose divine , ed 
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umane , come molte altre Scienze , in ge- 
nere; ma poi in ispecie fusti atque injusU 
So lentia j Ars boni et aequi secondo lo stes- 
so Giureconsulto ,• la quale come tutte le 
altre scienze ed arti vuol soddisfare ad un 
lodevole intento , che si propone ; percioc- 
ché Ars est^ quae cognitis penitusque per- 
spectis , et in unum exitum spectantibus et 
numquam fallentibus rebus continetur (a). 

I E quale esito , quale scopo più nohil non 
solo, ma più utile 'di quello? che si propo- 
ne l’ universale Giurisprudenza , ed ogni sua 
parte ( fralle quali la scienza e l’ arte della 
Pubblica Economia) lo che ottenuto tutte 
le altre scienze ed arti al maggior grado 
fioriscono in mezzo alla civil Società, che 
ha ' per fondamento ogni maniera di pro- 
prietà e pubblica , e privata da questa stessa 
pur anco difese, immedesimandosi ella per ul- 
timo ^colla stessa Giustizia definita dal mede- 
simo ^Giureconsulto, che ben vedea ogni ci- 
vil Società altro non essere che un alleanza 
di proprietarj o di mercedi, o di capitali , o di 
terre per la difesa delle proprietà loro non 
pur naturali , ma acquisite ^otto la prote- 
zione di un comune Governo: Constans^ et 
perpetua ooluntas jus suum cuique tribuen- 
di: altrimenti ScientiUj quae est remota a 




(«) Cic. De Oratore. 
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justitia , calliditas potius j quam Sttpientia est 
appellanda al dir di Platone latinizzato da 
Tullio. 

Ma per non ripeter qui queste cose , e 
consimili dette eziandio da me , nonché da 
altri, appetto a’ quali io. nulla sono, mi li- 
miterò soltanto ad osservare: che sebbene 
come r Universo si è un tutto dalla Divina 
Onnipotenza , e Sapienza connesso , ed ar- 
monizzato cosi , che nullum genus est re- 
rum j quod aut avulsum a caeteris per se 
ipsum constare , aut quo caetera si careant 
vim suam , atque aetemitatem conservare 
possint [a) , cosi lo è egualmente lo ScibLle * 
che intorno ad esso, si aggira ; pure si può 
e si dee molto bene distinguere in varie 
scienze ed arti (non ostante quella generai 
cognazione fra loro, veduta non pur da Bacone, 
e da Leibnizio tra’ nostri moderni , ma da 
Platone , e dallo stesso Tullio tra^ gli anti- 
chi ) rispetto massimamente al vario fine , 
che si propongono , soddividendosi eziandio 

S nelle stesse , che han pure lo stesso scopo, 
a’ varj mezzi , per cui intendono a ciò ; 
così il Gius civile più particolarmente detto, 
così il Criminale , così 1’ Economico si pro- 

E on tutti la difesa della proprietà e pub- 
, e privata , ma con diversi mezzi ac- 



(a) Cic. De Or. 

k 
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concj air uopo , sebbene allo stesso scopo ten- 
denti, siccome già di sopra vedemmo. Che 
se il Gius civile viene ora sempre più con- 
frontato dagli stessi suoi Professori col Gius 
naturale , e delle genti , cioè col dritto del- 
r umana ragione, come lo definisce lo stes- 
so Giureconsulto , q[ual copia o ritratto al 
suo vero Originale ; se lo è anche più il 
Gius criminale per opera d’ insigni Uomini, 
fra’ quali medesimamente il sopra lodato Bec- 
caria di M. C. contro abusi introdottisi e 
neUa Legislazione, e nella Procedura crimi- 
nale , fra’ quali 1’ enormissimo della tortura , 
che assolve il reo , e punisce 1’ innocente ; , 
quanto più poi non convien, che lo sia il 
Gius Economico, che verte - eziandio in co- 
se di più difficile comprensione , od inten- 
dimento; e rispetto al quale, sebben talvolta, 
ove si tratti della libertà del commercio in 
quanto alle annone , non ben provvidero le 
K. Leggi a’ tempi massimamente Imperiali ; 
talora eziandio sono state enormemente tra- 
visate da’ commenti , dalle Teoriche , e dal- 
le Pratiche de’ Dottori della Romana redivi- 
va Giurisprudenza , che disfigurandola , cre- 
dettero d» prenderne le difese, come/ e. g. 
circa all’ origine , ed all’ indole della moneta 
nelle tre ■ Leggi , C. De V. N. P., e più parti- 
colarmente in quella di mezzo , autorizzan- 
done eziandio la pratica delle tariffe ; e nel- 
la L. I. ff. De contrahenda emptione , co- 
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me pure vedrassi nelle susseguenti Ope- 
rette . 

Quindi io fin da principio prOposipai nel- 
' le Lezioni di pubblica Economia , per quan- 
to lo permetteya la debolezza delle mie for- 
ze , di secondare , o d’ imitare almeno que- 
gli sforzi di rispet^bilissimi Giure-Consiilti 
Cirilisti , e Criminalisti pratici eziandio , ma 
nel tempo stesso conoscitori del Gius delle 
genti priyato , e pubblico ; onde riescan es- 
se una specie di cemento perpetuo aUe stes- 
se Leggi positive risguardanti lo stabìlknen- 
to dello stesso dritto di proprietà , in prò 
medesimamente de’ singoli , o delle particola- 
ri loro famiglie e per fin sulle terre , e la po- 
polazione inoltre , T impiego degli uomini , e 
massime de' mendicanti più o men potenti al 
lavoro , o validi ( come li cbiaman le stesse 
R. Leggi De mendicantibus vaìidis ) le anno- 
ne y il commercio , le monete , il credito pri- 
vato, e pubblico, ed insiem col pregio, e 
prezzo delle cose tutte mercatabilì i contrat- 
di ogni maniera , da’ quali risulta il com- 
mercio , ed a’ quali tutti presiede la Giusti- 
zia Commutativa , di cui neUa quinta di 
queste Operette fira le edite altra volta , e 
risguardanti per ultimo le imposte , all’ equa 
distribuzìon delle quali presiede la Giusti- 
zia Distributiva , di cui nello stesso Ragiona- 
mento citato pur ora . Dissi uh comento per- 
petuo non tanto delle parole, quanto dello ^ 
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spirito , od intendimento di esse Leg^ po- 
sitive ; poiché Scire leges non est verba ea- 
rum tenere j sed vim ac potestatem (a) don- 
de poi la saggia applicazione di esse Leggi 
agl’ infiniti casi consimili , o fattispecie , che 
non poteron per la natura medesima delle 
cose venir espresse nel positivo delle stesse 
Leggi , come avverte non pure Aristotele nei 
suoi Morali , ove parla dell’ Epicheja , od E- 
quità , ma lo stesso Dritto positivo : Non pos-' 
sunt omnes articuli singillatim , aut legibus / 
aut S. C. comprehendi ; sed.cum in aliqud 
causa sententia eorum manifesta est j is qui 
jurisdictioni prceest ad similia procedere , 
atque ita Jus dicere debet [b). 

Quindi ancora sfuggirassi in quelle ne- 
cessarie applicazioni il forense cavillo , di 
cui saggiamente la Legge (c) Ea est natura 
cavillationis , qùam Greci <r6pi^ijut o tropuìiKviy 
sofisma o sofistica', altri ed i più leggon va- 
(iTiiv soriten colle Pandette Fiorentine, acer- 
valem sjllogismum appellantj ut ab eviden- 
ter vcris per 'brevissimas mutationes disputa- 
no ad ea , quoe falsa sunt perducatur . Di 
fatto ogni cavillo , sofisma , o falso sorite , 
siccome queUo scherzevole del huon Temi- 

!' " 

(cì) L. 17. ff. De Legibus et S. C. , , . 

(b^ L. 12. fF. Eodem. 

(c) L. 63 . ff. D. R. J. con cui consuona la L. 177. 
De V. S. . , 
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stocle , che arendo tiella sua"^ diitozione il 
suo paese dicea talora , che il suo >,figliuo- 
letto , al quale obbediva la madre ; che co- 
mandava al marito, a cui obbedivauOk'di ' 
Ateniesi, che comandavano alla Grecia, oA 
cui dipendeva T Europa , cui soggiaceva l’Or- 
be , imperava esso a tutto il Mondo : viene 
formandosi da pressoché impercettibili scam- 
biamenti nel senso delle stesse parole va- 
riamente adoperate , e quindi dal prendersi 
per sinonime parole che tali precisamente 
non sono ; sofismi , che . tanto più accumu- 
lansi sulle labbra , e sotto la penna di quei 
Forensi di cui Cicerone: Nunc contro^ pie- 
rique ad honores adipiscendos ^ et ad Remp. 
gerendam nudi veniunt atque inermes nul- 
la cognitione rerum j nulla scientià ornati; 
Si aliquis excellit- unus e multis , effert se , 
si unum aliquid afjert .... aut Juris C civi- 
lis J scientiam j aut eloquentiam ^ quam in 
clamore et in verborum cursu positam pu- 
iant [a) ; onde per lo contrario Giustiniano 
saggiamente definì , che in quanto agli stu- 
diosi nonché dell’ universale Giurispruden- 
za , ma dello stesso Gius civile positivo : 
Oportet prius^ animas quam linguas fieri e- 
ruditas .... quatenus fiant optimi Justitiae j 
et Reipublicce Ministri [b) . E di vero col 



(a) L.'3. De Or. 

(^) De Ratione ét methodo Juris doeendi ad Ante- 
cettores. 
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corredo soltanto di tali nozioni, e dottrine 
puossi conoscer la forza, o senso precisissi- 
mo delle parole , e lo spirito , od intendi- 
mento delle stesse Leggi positive , e molto 

E iù di cpieUe che tocchino alcuna parte del- 
i scienza , e dell’ arte della pubblica Eco- 
nomia , e del commercio . 

Ma non ripeterò io qui ciò che molti , 
e molti Professori del Gius hanno detto , e 
ripetuto, ed io medesimo altrove, e l’anno 
passato eziandio nella Pref. al Trattatello 
de’ Cambi ; quanto cioè sia cosa convenien-^ 
te , che lo studio del Gius positivo proceda 
paralello con quello del Gius delle genti , e 
che a guisa di due norme perfettamente fra 
lor coi^agiantisi rettifichinsi a vicenda ; in 
modo che se cotai due norme procedano 
paralelle in ogni lor punto possiam esser 
moralmente certi della rettitudine delle Leg- 
gi dell’ imo , e de’ dettami dell’ altro . Solo 
mi permetterò di ripetere ciò , che dissi fin 
da quando ebbe luogo la mia lezione inau- 
gurale :^Che fu già^im tempo , in cui i Gio- . 
vani di ameno ingegno , o d’ ingegno acuto, 
e profondo , o dell’ una tempra , e dell’ al- 
tra nel tempo stesso solevano dopo forti con- 
trasti con se medesimi , e co’ lor Genitori 
abbandonare l’ intrapreso studio del Gius po- 
sitivo o come troppo ruvido , o come trop- 
po materiale, ò superficiale, comunque pro- 
-mettesse loro potenza , lucro , ed onori : che 




per rammemorare di ciò grandi esempj non 
era mestieri uscire da questa stessa Città , 
che tanti Valentuomini diede all’Italia, ed 
alla colta Europa , e nè j^ure dal Secolo 
XVIII , che pure allora allora scadeva ; per- . 
ciocche ed Eustachio Manfredi , e France- 
sco Zanotti , che scamparon , per cosi dire , 
secondochè parve ad esso loro, ed a tanti 
altri sublimi Spiriti per lo passato , dall’ in- 
trapreso studio della positiva Giurispruden- 
za quasi persone ingenue cadute nella schia- 
vutà di un padrone incoerente, intollerabi- 
le , duro , ne somministravano di grandissimi; 
laddove come in tante altre cose , cosi nel trat- 
tare eziandio la Scienza della Pubblica Eco- 
nomia , od alcuna sua parte avrebbono potu- 
to esser emuli del Direttore della Zecca di 
Londra il gran Newton , e di Locke sensatissi- 
mo antagonista dell’ immediato antecedente 
Direttore meramente pratico Lowndes (a) qua- 
lora questo studio hn da’ tempi loro avesse 
avuto luogo , e fosse stato in onore in que- 
store nelle altre Universitàl>da esse avea ben- 
sì a^tò seggio' l’Astrologiaùh senso di Arte 
predicente d futuro dall’ aspetto delle stelle , 
e talvolta eziandio 1’ Alchimia , od Arte di 
cangiare il ferro in oro , e. sempre quella di 

. I ni.. 

(a) Di ciò vedi eziandio il Trattalo Del prezzo nel 
Tomo I. di queste Operette . : . 
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stravolgere le parole ed i sensi degli anti- 
chi Maestri, e delle stesse Leggi Romane 
in fatto eziandio di Pubblica Economia, di 
Commercio , di Monete, mancando intanto 
il vero studio della natura medesima delle 
cose , e la sua analisi , che da prima rivis- 
se nelle Matematiche , nelle Fisiche Scien- 
ze , e nelle Fisico-Matematiche , e per ulti- 
mo nelle stesse Scienze morali, e politiche, 
alle quali non esclusivamente , ma più che 
alle altre tutte appartiene la Scienza della 

S uLblica Economia, e del Commercio, parte 
el Gius delle genti privato , e pubblico , e 
dell’universale Giurisprudenza, cessando co- 
sì ognor più quel divorzio della Filosofia 
dalla Giurisprudenza , e Forense Eloquen- 
za , del qude tanto si querelava lo stesso 
Tullio con quelle parole : Hcec autem ut ex 
jippennino Jluminum j sic ex communi sa- 
pientum fugo sunt doctrinavum facta divor- 
tia j ut philosophi tamquam in Superum Jo- 
nium mare dejluerent grcecum quoddam et 
portuosum ; oratores autem in inferum hoc 
Tuscum et bavbarum ^ scopulosum, atque in- 
J'estum laberentuv (a) . 

Che se già fin da’ suoi tempi il nostro 
Petrarca , che, come racconta altresì Monsi- 
gnor Beccadelli nella Vita di quel grand’ Uo- 

^ 1 .. — '■ ■■ 

••V • •• • 

(a) De Or. Lib. 3. 



Digitized by Cioogle 



XIVII 

mo già scolaro Giarista in questa stessa Uni- 
Tersità per anni tre, abbandonò lo studio 
delle leggi non già perckè le leggi in se gli 
spiacessero , ma pel metodo con cui si trat- 
tavano ( del che nella sua Epist. 74. fra lei 
iàmiliari dice di aver avuto Inngo ragiona-^ 
mento con M; Oldrado da Lodi gran Giu- 
reconsulto ) avesse egli applicato in appres- 
so la sua erudizione alla- stessa esposizione 
delle R. Leggi , non avremmo noi dovuto 
attendere un Alciato , che ciò facesse circa 
due Secoli dopo. £ se nella stessa coltissi- 
ma Toscana un Galileo già fin ‘ da ' quando 
fu portata al suo Tribunale , come rio^fio- 
Scinto il più competente , la quistione lega- 
le toccata eziandio nella quinta fra queste 
Operette (a) avesse posatamente' rivolto la 
sua dottrina meravigliosa ad alcuna parte 
di cotai studj legali, che più ne abbisogna , 
non avremmo dovuto attendere tuttavia un, 
Leibnizio , ed i BernuUi , che allo stesso stu- 
dio dell’universale Giurisprudenza rivolges- 
sero ciò che più particolarmente ''diciamo- 
FBo sofia lo spirito cioè ' dell’ osservazione , 
dell’ atìfcdjisi , del Calcolo , e del Calcolo delle 
probaBffità applicato ora alla stessa Giuri- 
sprudenza 'e Giudicatura e 'criminale, e ci- 
’ ^ 

- > <>. » , Il, M I , 11 ' ,1 1 

' 1 . 

(a) Della Giastizia Distributiva, e della Commutati- 
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vile , nonché alla Politica in genere . E di 
' vero senza F opportuna erudizione per l’ una 
parie , e la conveniente Filosofia per l’ al- 
, tra , senza cotai due occhi , la filosofia cioè 
e r erudizione della Giurisprudenza , è des- 
sa pressoché cieca , e non mai in istato di 
corrispondere a ciò che intendono le sopra- 
citate due Leggi 12. e 17. ff. De Le gibus et 
S. C. essendo per ciò necessario , come hen 
vide Leihnizio {a) portare le particolari di- 
sposizioni di singole le leggi a certe genera- 
li norme , e principj , al che serve eziandio 
quella parte del Gius delle genti privato , e 
pubblico, che ora dicesi Pubblica, o Politi- 
ca Economia , cosa certamente conducentis- 
sima a rintracciar quelle norme , que’ prin- 
cipj ; e tanto più fondatamente , in quanto 
che viene essa riconoscendo , come si disse 
il giusto, e l’onesto sulle traccie del vero 
utile e per ciascuno individuo, e per tutti 
nel tempo stesso nello stato della civu. società . 

^ Ma dopo tutte queste cose ardirò io di 
dar qui l’ Elenco delle mie Lezioni di pub- 
blica Economia senza temer che si dica con 
Orazio 

Quid dignum tanto feret hic promissor hiatu? 

Parturient montes: con quel che segue. 



(a) V. la nota alla p, 179. dell’ ultima DisserUaone 
sulle monete di conto. 
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Ma io benché intimamente persuaso della - 
debolezza delle mie forze ed assolutamente, 
e rispetto all’ importanza -ed indole della cosa 
cfi è d’altri omeri soma che da miei 
tanto che non ho ancora avuto la temerità 
di pubblicar per le stampe le lezioni stes- 
se , il darò pure sì per rispondere più ade- 
quatamente che per me si possa alla ricer- 
ca fattami , e sul bel principio esposta ( ben- 
ché alcuna cosa di questo stesso accennassi 
io già nella prefazione alla seconda edizione 
del libro Del prezzo contenuto nel primo 
.Tomo di queste Operette ) si perchè alquan- 
to men difettosamente si vegga 1’ analogia , 
che passi non pure fra le materie tratta- 
te nel Gius '.Giustinianeo , ma fra gli stes- 
si suoi Elementi , od Istituzioni ( ove inco- 
minciasi dalle persone , per passare alle cose , 
a’ contratti etc. ) dall’ una parte e gli stes- 
si Elementi , o lezioni di pubblica Econo- 
mia dall’ altra ; per nulla qui dire dell’ ana- 
logia che passa tra queste stesse , e le di- 
sposizioni de’ presenti Codici , o Regolamen- 
ti di commercio j ove son leggi concernen- 
ti a’ contratti , di cui , ( quali massimamen- 
te sonor^presso di noi ) niun sentore ebbero 4 

quegli Antichi , il Cambio trajettizio mer- 
cantile j, le assicurazioni ecc. onde col solo 
studio delle civili Instituzioni , o di alcuna 
parte eziandio del Corpo del Gius Giusti- 
nianeo, gli AUievi uscivano licenziali dagli 

d 
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studj con titolo eziandio di Dottor laureati, 
ignorantissimi affatto di cotali cose importan- 
tissime, mentre per altro sapevano che cp- 
sa fosse altre volte maxima j media j et mi- 
nima capitis diminutio ^ ed altre cose non 
poche , quce a nostra recesserunt Repubblica . 
E per ulUmo come pur ora accennai , si po- 
trà col seguente Elenco più adeguatamente 
rispondere a coloro , che ricercano : che co- 
sa importi la Scienza della pubblica Econo- 
mia co’ suoi elementi applicati massimamen- 
te agli studj legali; poiché io non negherò, 
che altri non possa altrimenti divisarli in 
quella guisa , che benché le terre sieno va- 
riamente divise da mari, da monti, da fiu- 
mi , pure mentre queste naturali divisioni 
si rimangon sempre le stesse , le frontiere per 
altro de’ varj Stati non sono costantemente 
secondo que’ naturali limiti conformate. Quin- 
di non pretenderò io già di dar norma ad 
altrui col seguente elenco de’ libri , e capi- 
toli delle mie lezioni , ma di risponder sol- 
tanto secondo la debolezza delle mie forze il 
più adeguatamente come dissi che per me si 
possa alla fattami interrogazione , e ricerca , 
di ^uifiu dal principio di questa Prefazk>ne. 
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Delle Lezioni di pubblica Economia 
LIBRO PRIMO 

Dell’ origine formazione o genesi delle cìtì- 
li , o politiche Società rispetto allo stato 
loro economico , e commerciale . 

PROEMIO 
Capo Primo 

Dello stabilimento del dritto della proprietà 
in prò de’ singoli , e delle loro Famiglie , 
delle sue cagioni , de’ suoi effetti , fra’ qua- 
li la stessa civil Società ( da non confon- 
dersi giammai coll’ umana naturai Società) 
ed il commercio altresì con altri molti ef- 
fetti. 

Capo Secondo 

Delle varie qualità , e denominazioni del di- 
ritto di proprietà , e più particolarmente 
delle osservate dalla ragione economica , 
che spinge la sua analbi più oltre della 
semplice ragion civile. 

Capo Terzo 

Della reciproca influenza del diritto di pro- 
prietà , e del suo progredire da’ mobili a* 
semoventi, da’ semoventi agli stabili, e del- 
r ineguale riparto massimamente delle ter- 
re sulla varia indole , e conformazione del- 
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le popolazioni , e de’ loro Governi ; e vi- c; 
cendevolmente dell’ influenza della varia 
indole , e conformazione delle popolazio- 
ni , e de’ loro Governi sullo stabilimento 
< del diritto della proprietà individuale o 
di Famiglia; ove della popolazioné in ispe- 
cie secondochè le Nazioni progrediscono 
dallo stato di pura natura a quello del lor 
maggiore incivilimento e della primitiva 
division de’" lavori; donde un prospetto ge- 
nerai di Statistica applicabile ad un qua- 
limque Stato. 

Capo Quarto 

Della division de’ lavori , delle sue cagioni , 
e degli utilissimi suoi effetti. 

^ Capo Quinto 

Della popolazione in genere , ove delle cau- 
se spopolatrici , e per ragion de’ contrarj 
delle popolatrici. 

Capo Sesto 

Dell’ Aritmetica politica , e delle Tavole Sta- 
tistiche , con appendice inoltre rispetto al- 
le antiche pratile ricavate eziandio dalla 
L. 68., £f. ad Legem Falcidiam su’proble- 
' mi della vita Media , e della Probabilità 
della vita^ . « 
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LIBRO SECONDO. 

Del prezzo delle cose tutte mercatabili fino 
alla permuta estimatoria, inclusive» 

PROEMIO 
Capo Paino. 

De’ bisogni degli uomini come sorgenti del 
pregio delle cose tutte mercatabili. 

i 

Capo Seq^mdo. 

Del lusso fonte altresì non meno grandissi- 
ma j che vanissima di quel pregio , don- 
de il prezzo delle cose tutte in commer- 
cio, e di una specie di lusso detto Moda. 

Capo Terzo. 

Come si determini , ed alteri il pregio delle 
cose tutte mercatabili. Varie qualità, e 
denominazioni di esso pregio . 

Capo Quarto.. 

Come si «letèrraini , ed alteri il prezzo del- 
le cose tutte mercatabili. Vane qualità, 
e denominazioni del prezzo , e più parti- 
colarmente del prezzo numerario estima- 
zione , o valuta , del prezzo reale , e del 
prezzo per pagamento , misto di nume- 
rario , e di reale . ■ J 



c 



UT 



Capo Qointo. 



Ove si esaminano le tre Teorie , o Sistemi 
sul pregio e prezzo delle cose tutte mer- 
catabili di Giureconsulti eziandio e Gius- 
pubblicisti in genere, od, anche solo Eco- 
nomici , che a tre si riducono ; poiché 
altri male interpretando la L. i. ff- De 
contrahenda emptione suppongono l’ inter- 
vento del denaro, ed il denaro stesso qua- 
si fonte del prezzo delle cose tutte mer- 
catabili , altri il lavoro che costano , sen- 
tenza più comune, ma non men falsa, ed 
altri parlandone come di un’ essenziale 
proprietà dèlie? -cose stesse in commercio , 
n^n distinguono^ a guisa del volgo il pre- 
gio loro assoluto siccome parti di questo 
bel tutto, che Mondo od Universo chia- 
miamo , dal pregio lor relativo a nostri ^ 
bisogni. 



LIBRO TERZO. ' 

moneta reale o come misura , o come 
pegno di pregio, e di quella altresì, che 



f)ella 



chiamiamo Pressochè-Rappresentativa. 
PROEMIO 

j 

Capo Primo. 

Della permuta semplice , e dell’ estimatoria, 
dell’invenzione della moneta come misu- 



> il'-' - 
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ra di pregio in questo secondo genere di 
permute, delle naturali alterazioni della 
misura del pregio ancorché tratta da’ me- 
talli; donde le alterazioni del pregio del- 
le monete come metallo distinte dalle al- 
terazioni del pregio delle monete come 
monete . 

Capo Secondo. 

Delle proprietà de’ metalli, che li portaron 
per eccellenza a divenir moneta misura 
di pregio , e delle altre , che li portarono 
a aivenlre esclusivamente moneta misura , 
e pegno di pregio nel tempo stesso ; al che 
si aggiungono due Appentlici in altrettan- 
ti Discorsi , in cui classi la retta iterpre- 
tazione e de’ testi di Aristotele, e delle 
R. Leggi j e più particolarmente della sud- 
detta L. I. fi’. De contrahenda cmptione , 
che lungi dal venire contro la nostra dot- 
trina , pienamente la confermano. 

Capo Terzo. 

Della moneta di conto misura del pregio* 
per contratti eziandio aventi esecuzione 
in tratti di tempo successivi tratta da’ me- 
talli, e della moneta di pagamento pegno 
di pregio , che diciamo altresì ejfettiva 
considerate 1’ una rispetto all’ altra; ove 
delle naturali cagioni , per cui 1’ Unità 
monetaria , moneta di conto , misura del 
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pregio si tragga in que’ contratti massi- 
mamente, e per tutte le nazioni ad un 
certo grado incivilite da un sol metallo , 
e dal metallo argento rispetto all’ oro, e 
rispetto quindi alle altre cose tutte mer- 
catabili. E per ultimo in un Discorso a 
guisa di Appendice allo stesso Capitolo; 
Delle misure tutte inservienti al commer- 
cio, fralle quali quella eziandio del pre- 
gio , rispetto al nuovo sistema metrico de- 
cimale ritenuto eziandio in quanto alle 
'misure geodetiche presso di noi. 

CiJo Quarto. 

Del prezzo numerarlo o valuta delle mone- 
te naturale j e legale , e delle sue altera- 
zioni, a cui si unisce il Discorso che ri- 
sponde al Programma dell’ Accademia di 
Gottinga del 1809; Quali influenze eser- 
cita sui diversi mestieri il cangiamento del 
piede fresante delle monete in un più leg- 
giero , e di un più leggiero in uno più, 
, pesante . Come prevenire j o diminuire al- 
• meno gV inconvenienti che ne possono de- 
rivare ? 

Capo Quinto. 

Degli effetti perniciosissimi della sproporzione 
nel prezzo numerario , o legale valuta del- 
le etfettive monete , 0 specie ; ove del va- 
rio prezzo relativo fra oro , ed argento , 
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che è lo stesso che dire della varia, ragio- 
ne tra il pregio specifico dell’un metallo, 
e quello dell’ altro secondo i diversi luo- 
ghi , od i diversi tempi eziandio nello stes- 
so luogo. Della convenienza di contempla- 
re nella valuta legale delle nazionali mo- 
nete cosi r estrinseco , come l’ intrinseco 
lor pregio, 

Capo Sesto. 

Della moneta pressoché rappresentativa , e del- 
r Aggio nel cambio stesso di moneta pre- 
sente con moneta presente l’ una all’ altra . 




- LIBRO QUARTO. 

Del credito privato, e pubblico, e delle car- . 
le , o fedi di credito , che ne dipendono , 
fralle quali la moneta meramente rappre- 
sentativa . 

PROEMIO 

C A P O P R I M O . 

Della circolazion del denaro , e come si pos- 
sa calcolare quanto ve ne sia in uno Sta- 
to qualunque , ricerca distintissima dall’ al- 
tra , che pure viene instituita , quanto ve 
ne debba essere o rispetto al suo interno 
commercio , o rispetto all’ esterno , o ri- * 
spetto al metallo stesso non monetato. » 

/ * 

A 
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’ Capo Secondo. 

De’ Banchi privali , e dell’ interesse del 
denaro . 

Capo Terzo. 

De’ Monti , e de’ Banchi pubblici o di depO‘ 
sito , o di circolazione , e della Moneta 
meramente rappresentativa . 

Capo Qoabto. 

De’ Cambj d’ ogni maniera ; Del Cambio tra- 
jettizio mercantile, delle Cambiali, ed al- 
tre fedi di credito privato in circolazione. 

Capo QoiNro. 

Delle differenze che passano tra le fedi del 
pubblico credito , donde eziandio la mo- 
neta meramente rappresentativa, che più 
particolarmente diciamo Carta-moneta , e 
quelle del privato credito, benché in cir- 
colazione per via massimamente della clau- 
sula alV ordine. 

LIBRO QUINTO. 

i 

Della potenza assoluta , e relativa degli Sta- 
ti in quanto dipende dal commercio , 
e dall’ esterno ? commercio più particolar- 
mente . 



/ 
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PROEMIO 
Capo Primo. 

Dei due opposti Sistemi , 1’ uno degli Eco- 
nomisti^ od Agricola, l’altro ìÌlg Colò er- 
Usti , o Mercantile . 

Capo Secondo 

Delle Nazioni manifattrici , e commercianti 
cosi dette per eccellenza , e delle relazio- 
ni loro , ( ove ne abbiano ) colle loro co- 
lonie ; nonché colle altre Nazioni indipen- 
denti , ove de’ Trattati di commercio . 

Capo Terzo 

Delle Compagnie di commercio , di quante 
sorte ve n’ abbia . De’ monopolj concedu- 
ti, o privilegj con esclusiva. De’ Collegj , 
maestranze , o corporazioni d’ arti , e me- 
stieri . 

Capo Quarto 

De’ regolamenti dell’ Annona frumentaria , e 
dell’ altre ; e quanto nello stato ordinario 
delle cose sia grandemente preferibile quel- 
lo del liberissimo Commercio . 

Capo Quinto 

Dell’ impiego degli uomini , e più pàrtlco- 
larmente de’ Poveri atti in qualunque mo- 
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do al lavoro , o Mendicanti validi , siccome 
gli appellai! le antiche Leggi , onde e per 
quanto possono proveggano a se stessi, e 
non disturbino criminalmente gli altrui - 
lavori . ... 

LIBRO SESTO 

Delle Imposte. 

PROEMIO ‘ 

Capo Primo. 

Degli oggetti delle pubbliche spese, e della 
division delle imposte in Comunitative , 
in Provinciali , e dello Stato , o per lo . 
meno in Comunitative , e dello Stato , e 
ragionevolezza di una tale pratica divi- 
sione . 

^ ' Capo Secondo 

Delle Massime da osservarsi nella leva , e 
collezione deUe imposte , e quanto impor- 
ti , che non si attraversino anche solo in- 
direttamente al libero commercio almen 
nell’ interno de’ rispettivi Stati , e quanto 
nel tempo stesso la loro moralità . 

Capo Terzo 

De’ vai^ titoli delle imposte desunti dagli og- 
getti , che prendon di mira , fìralle quali i 
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monopolj legali ritenutisi dallo Stato , o 
venduti ad altrui o direttamente od indi- 
rettamente ; e delle altre Categorie delle 
medesime imposte tutte , e rispetto ezian- 
dio* alle diverse proprietà, su cui vanno 
a cadere ; ove si descrive la consonanza , 
e dissonanza di ciascuna nella loro leva 
colle massime stabilite nell’ antecedente 
Capitolo . 

Capo Quarto 

Dell' Imposta prediale fra le dirette reali in 
ispecie secondo le premesse categorie ; De’ 
suoi veri principi , e della applicazione 
di questi . stessi alla pratica. 

Capo Quinto 

De’ varj metodi , e regolamenti circa le fi- 
nanze a’ confini , e degli appalti delle fi- 
nanze in genere, ed in ispecie di quelle 
a’ confini. 

y 

Capo Sesto 

Come si ripartano le Imposte dagl’ imme- 
diatamente contribuenti agli altri , che noi 
sono che mediatamente, in quella stessa 
ragione cioè , per cui si determina il pre- 
gio specifico , e quindi il prezzo delle co- 
se tutte mercatabili . 
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Capo Sbttimo 

Del Bilancio del commercio fra Stalo , e Sta- 
to , cioè se uno Stato qualunque sia più. 
compratore che Tenditore , o per 1’ oppo- 
sto , o semplicemente permutante , al che 
tendono tutti gli Stati , o Nazioni , ma 
quali prosperando, quai no, e come ciò 
accada . 

CONCHIUSIONE. 

Io veggo bene , quanto questo prospetto, od 
elenco delle Lezioni deUa Scienza , ed arte 
della pubblica Economia sia tuttavia isuffi- 
ciente a dame un’ adequata idea ; pur que- 
sto stesso basterà , onde non pochi sciami- 
no , che tai cose debbonsi bensì trattare an- 
co colle parole e colle scritture, ma soltan- 
to da’ Pratici nelle Consulte dello Stato ; lo 
che sarebbe lo stesso che dire , che un qua- 
lunque Ingegnere architetto , od idraulico 
per es. non dee essere che un meccanico , 
proposizione che non so quanto fosse per es- 
sere comportata da’ sublimi Professori delle 
Matematiche pure , e miste , e da tutti i Fi- 
sici , e Fisico-Matematici; fra* quali mi è pur 
venuto di osservare per tutto grandi 'estima- 
tori per iscìenza eziandio della stessa Scien- 
za , ed Arte della pubblica Economia ; lo 
che sarebbe altresì lo stesso che dire; che 
alla Clinica , Medica , e Chirurgica debbon- 
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si presentare gli AUieyi nudi , e disarmati 
di ogni buona medica , e chirurgica institu- 
zione. E certamente il Corpo politico egli 
è pure non rade volte un malato , al quale 
conviene una certa terapeutica medicina ; e 
quando pur fosse desso sano , e robusto , ab- 
bisogna di una certa preservatrice Igiena , e 
molto più gli conviene , che supposto malato 
( o per ignoranza o per dolo ) d’ infermità che 
non ha , non si faccia realmente cader ma- 
lato da’ suoi pratici Curatori condotti da un’ 
erronea pratica ben diversa da una pratica 
accoppiata alle buone teorie. 

Imperciocché la vera pratica nelle Scien- 
ze ed Arti , a differenza della pratica nelle 
arti , e mestieri , che esercitansi coll’ eserci- 
zio del corpo , che pure ne acquista , come 
per la stessa division de’ lavori , una certa 
maggior precisione , celerità , destrezza , ed 
attività nell’ operare ; la vera pratica dissi 
nelle Scienze ed Arti che esercitansi in mas- 
sima parte , o soltanto coll’ esercizio della 
mente altro non importa , che una sempre 
più minuta osservazione, o teoria, per così 
dire in concreto , che noi ci facciamo da noi 
stessi ne’ dati luoghi , ne’ dati tempi , su da- * 
ti particolari oggetti ; ma quanto ! non si gio- 
va ella delle osservazioni , o teorie de’ nostri ' 
Maggiori; ed altrimenti facendo non sareb- 
be egli lo stesso , che un voler che la scien- 
za, ed arte ad essa corrispondente rinasca 
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ad ogni nascer d’ uomo , e portata ad una 
certa età da un qualche Yalentuomo inca- 
nutito , e morto nell’ educarla , al morir di 
costui muoja essa pure , e non ritorni a na- 
scere , die per vagir nuovamente in cuna ? 

Cosi per restringermi ad alcuni oggetti 
alla civile Economia appartenenti, vuole un 
Ministro pubblico proporzionare le imposte 
non pure a’ bisogni dello Stato , ma alle for- 
ze altresì del suo Popolo in modo , che non 
intacchino i capitali , e nè pure il totale pro- 
dotto, ma parte soltanto del prodotto netto 
particolar di ciascun suddito , ( che poi for- 
ma il prodotto netto universal dello Stato ) 
di ciascun suddito , dissi , o mercenario , o 
capitalista , o proprietario così detto per ec- 
cellenza , o di terre ; talché non solo non i- 
scemino i capitali , ma nulla manchi alla 
manutenzione , al miglioramento ed aumen- 
to dogli stessi capitali , e d’ ogni maniera 
d’ industria ; vuole , che sieno proporzionate 
alla facoltà , od avere che in mano a cia- 
scun cittadino ne forma il titolo; vuole che 
sieno di un’ esazione , o collezione la meno 
arbitraria , la meno attraversantesi alla liber- 
tà del commercio , la men vessante , la men 
dispendiosa , onde tra ciò , che si leva su’ 
Popoli , e ciò che entra nel pubblico Erario 
passi la minor differenza possibile ; vuole 

Ì )er ultimo deliberare.se convenga al ben del- 
o Stato tener le linanze in ammiuistrazio- 
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ne , ovvero appaltarle , ed in qnal modo con* 

• venga ciò fare , se pur convenisse , trascure- 
rà egli le ricerche che finora sonosi fatte su 
questi argomenti non per altro se non per- 
chè son passate in iscienza , non per altro 
se non perchè non vuole apprendere che 
da se stesso, e da’ suoi Finanzieri, appalta- 
tor di Finanze , o Publicani ? dell’ Ordine 
de’ quali disse , egli è vero , Cicerone a’ suoi 
tempi , meritamente esaltandone i pregj : Flos 
enim equitum Romanorum j Oìmamentum ci~ 
vitatisj firmamentum Reipublicce Publicano- 
rum ordine continetur (a) ma che ne’ Trai- 
tans , e maltótie"s , o cavalocchi , o di Fran- 
cia o d’ altrove parve somministrasse lalor de’ 
confronti col chirurgo , che lasciò il corpo e- 
straneo nella ferita , onde non si rammargi- 
nasse, se non quando ad esso lui piacesse di 
chiuder la vena de’ suoi guadagni , o col pa- 
trocinatore , che insieme cogli awersarj col- 
luse contro il suo principale , o col depositario 
della pubblica fede ; ma non già quale i Pa- * 
dri nostri fregiandolo del titolo di Sere come 
gli stessi anziani della Chieresia a que’ tempi , 
judicaverunt eum in tota civitate virum ho- 
norum optimum j come fu dagli antichi Roma- 
ni reputato al dire di Livio (è) il lor depu- 

e 



a) prò Piando q. X : 
>) Dee. 3. Lib. 9. a la. 
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tato a ricevere il sacro deposito della Ma- 
dre Idea venuta da Pessiiiunte alle spiagge • 
latine ; ma bensì quale l’ abbiam noi veduto 
talora a’ nostri tempi in paesi massimamente , 
ove manchino i pubblici studj , seminar liti 
o per ignoranza o per dolo ne’ suoi istrumen- 
ti per atti tra’ vivi , o di ultime volontà ; per 
non dir qui ciò che pur tutti osservano: che 
se il Principe (a) obbliga i sudditi colle leg- 
gi , il Notajo lega i contraenti co’ suoi rogi- 
ti , e se da’ decreti ed ordini del Principe 
non ewi appello che a lui stesso , molto più 
poi non evvi da un Istrumento che positiva- 
mente deluda l’ intenzione del privato Legi- 
slatore , quale si è un Testatore , nè pure sup- 
plichevolmente interpellabil più mai ; onde 
in tai casi in perniciem conversa est una delle 
più belle Istituzioni ; come bellissima certa- 
mente si è quella eziandio de’ collettori del- 
le Finanze dello Stato sopra a’ proventi di 
ciascun suddito , piuttostocnè assegnando par- 
te delle terre a’ bisogni dello Stalo medesi- 
mo , come pur fece Romolo secondo che nar- 
ra Dionigi d’ Alicamasso , non raccomandar- 
le all’ occhio del privato padrone , che come 

S orta r antichissimo proverbio riferito ezian- 
io da Senofonte rispetto al cavallo, le in- 
grassa vie più. 



(a) Vedi il P. D. Placido PuccineUi: Della fede , e 
nobiltà del Notajo, 
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Vuole lo stesso Ministro pubblico far pro- 
sperare r agricoltura , le manifatture , il com- 
mercio ; trascurerà egli di conoscere le Teo- 
rie ond’ è dimostrato , che per tutto ciò non 
occorre che libertà , e sicurezza , libertà (U 
commercio, e sicurezza di proprietà, per 
non sentire che il voto di mercanti mono- 
polisti , che vorrebbon esser soli or nel ven- 
dere , or nel comprare ? laddove nello stato 
ordinario delle cose è interesse dello Stato 
non meno che di tutti gl’ individui che lo 
compongono, che tutti indistintamente mas- 
simamente nel commercio delle vettovaglie, 
possano industriarsi , comprare , e vendere 
senza alcun vincolo , e tariffa , e tanto più 
quanto piu uno Stato , o Provincia sia in un 
^ qualunque genere d’ annona bisognosa del 
soccorso di fuori; proposizioni che parranno 
nonché paradosso , ma false a chi non ri- 
fletta , che ninno può far monopolio , ove a 
tutti sembri in certo modo permesso il far- 
10, e che le più opportune cateratte , per co- 
si dire , onde o ricevere il necessario di fuo- 
ri , o mandar fuori il superfluo a volontà di 
un qualunque Imperante , consistono nel non 
attraversarsi alle specolazioni de’ Negozianti 
tutti , onde tra le vicende ad esse speculazio- 
ni contrarie non abbiano essi ad annoverare 
eziandio gli arbitrj dell’uomo, del magistrato. 

Vuole lo stesso Ministro pubblico . toglie- 
re I gravissimi disordini , che si osservano 
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nel sistema monetario del suo Stato , o si 
tratti di moneta reale , ed elettiva , ovre- 
. ranco di pressochè-rappresentativa , cui si 
attribuisce dalla legale tariffa valuta spro- 
porzionata rispetto all’ intrinseco suo pregio , 
non così rispetto all’ estrinseco , che suppli- 
sce alla mancanza dell’ intrinseco pregio, fin- 
tantoché non sovrabbondi essa a’ bisogni del- 
la più minuta speseria ; o si tratti di mone- 
ta meramente rappresentativa , disordini per 
cui o la carta-moneta colle specie , o le stes- 
se specie fra loro o reali , o pressochè-rap- 
^ presentative benché dello stesso Stato, ben- 
ché presenti tanto le une che 1’ altre non si 
cambian senza di un aggio, che pel minor 
male fa d’ uopo lasciar correre 4 sebbene in 
aggravio per lo più degl’ innocenti j e delle 
povere si , ma onorate persone ; trascurerà * 
egli di prevalersi delle Teorie , e de’ Teori- 
ci , per riconoscere le cagioni di cotesti mali 
in un discredito della carta , in una spro- 
. porzion nella valuta legale delle varie spe- 
cie o reali, o pressoché-rappresentative, on- 
,de si rendono manifesti gli opportuni rime- 
dj , per non consultare che 1 Pratici delle 
Zecche , e de’ Banchi privati , o pubblici , 
persone tutte a portata di prevalersi i primi ' 
di que’ disordini , di quegli aggj in enorme 
loro vantaggio ? Quindi ottimamente il no- 
stro Beccaria («) . Il consultarsi in fatto di 



(a) Del disordine, e de’rimedj della moneta. 
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moneta co’ pratici di negozj , e di Banco , i 
quali non al pubblico bene della Patria le- 
vano gli sguardi , ma li ristringono nella sfe- 
ra del loro interesse ben sovente opposto a 
queUo della nazione , sarebbe lo stesso , die’ . 
egli , che se un Generale consultasse col ne- 
mico il piano delle operazioni da farsi, |lo 
sbilancio della moneta è un fondo de’ più 
fertili per colai Pratici. 

E qui non sospetti alcuno , come altrove 
pur dissi (a), che le mie parole sieno di- 
rette , siccome noi furono certamente quel- 
le deir Illustre Beccaria non tanto a difen- 
dere il vero , quanto ad offendere i Pratici 
delle finanze , del commercio , della zecca, 
de’ banchi , il Ciel me ne guardi ; gli Ordini 
tutti di tali persone sono tutti stimabilissi- 
mi , ed utilissimi allo Stato a segno tale , 
che senza di loro non potrebbe in prospero 
stato sussistere. E di vero il Banchiere si è 
per così dire il Commesso del Mercadante , ' 
il Mercante del* Manifattore , e del Colono , 
il Finanziere, il Direttor delle Zecche, l’Uomi 
di Stato, il Ministro pubblico, sono gli A- 
genti della civil Società , ed il Principe il suo 
■ Difensore e nel suo tutto, e negl’ individui ■ 
suoi; ma egli certamente non pretenderà,» 
che r uomo non sia uomo , che sicuro non- 



(a) Nella mia Lezione inaugurale . 
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chè deir impunità , ma del premio , posto . 
in cimento non pecchi , e non manchi ta- , 
lora alla propria coscienza , per non man< 
care a’ particolari suoi interessi , e delle ri- 
spettiye Famiglie. 

Dunque in affari di Banco , di Zecca , di 
Commercio, di Finanza non si dovran con- 
siiltare i Pratici ? Si consultino pure , che 
anzi è necessario il farlo ; imperciocché la 
pratica , come si disse , nelle scienze , ed ar- 
ti , che esercitansi senza 1’ esercizio del cor- 



po, ma soltanto od in massima parte con 
quel della mente , altro non importa , che 
una raccolta di certe più minute nozioni, 
che noi ci facciam da noi stessi ne’ dati luo- ‘ 
ghi , ne’ dati tempi , su’ tali particolari og- 
getti; ragiona quindi il Pratico su certi da- 
ti m concreto ; ma se i suoi prìncipi son fai- ' 
si , tanto più si scosterà dal vero , quanto 

f " iù si rimarrà superstizioso osservator di a- 
usive pratiche non cospiranti cioè co’yeri 
principi ; il Teorico per lo contrario ragiona 
talora sopra i principi in astratto^ non po- 
nendo a calcolo certi più minuti dati in con- 
creto , ed assomigliandosi con ciò a quell’ 1- 
draulico per es. che per calcolare iT tempo , 
entro il quale sarebbe comparsa l’ acqua sa- « 
gliente della nuova sua fonte , non mise a 
conto adtresì il primo assorbimento dell’ a- 
cque wsi le pareti di canali di creta ; od a 
quell’ Idrostatico , che nella coincidenza quia- 
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ci , e quindi di due acque fluviali in un cu- 
mun confluente non calcola altresì la diversa 
specifica gravità de’ due fluidi , secondochè 
più o meno l’ un dell’ altro ingombri di li- 
mo ; od a quel meccanico , che non tien 
conto della proporzion deli’ attrito nelle va- 
rie parti della sua macchina , onde non gli 
riesce in grande quel che in picciolo pro- 
metea , od a quell’ ingegner militare * che 
non' esplora la temperie , e le correnti del- 
r aria , in mezzo alla quale il globo scaglia- 
to dee descrivere la sua parabola , od a quel 
medico , che non calcola il temperamento , 
la complession del malato , o la complica- 
;tione di qualche altro malore , o per ultimo 
a quel Politico , che non bene , e minuta- 
mente scandaglia l’ indole , le prevenzioni , 
le abitudini del Corpo politico , la cui con- 
servazione , prosperità , e perfezionamento 
gli viene in qualunque parte affidato. 

Ah ! cessino dunque , cessino ormai le per- 
niciosissime discordie tra’ Pratici, e Teorici, 
che pure abbisognan cotanto gli uni degli al- 
tri , quelli si prevalgan della ragion , della 
scienza , de’ principi di questi , questi esa- 
minino la pratica di quelli , e le particolari 
^ loro nozioni ; e per quanto fia possibile , uni- 
scasi l’uua cosa all’altra. Teorica e Pratica 
nella stessa persona . Che se la limitatissima 
natura dell’ uomo non permette gran fatto , 
che il Teorico sia Pratico , ed il Pratico gran 



Digitized by Cooglt 



LXX'II 

Teorico , lungi dal deridersi , dal disprezzar- 
si , dall’ abborrirsi a vicenda ( al che la su- 
perbia , e talora eziandio l’ avidità , o gelo- 
sia di mestiere gl’ istiga ) si ajutino anzi scam- 
bievolmente , come il comune bisogno , e la 
ragion persuade , non dimenticandosi giam- 
mai il grande Aforismo di Bacone (a) che 
la scienza e l’ arte dell’ uomo hanno lo stesso 
scopo, lo stesso punto di coincidenza, e con- 
ciossiachè la natura non vincesi , che obbe- 
dendola , r ignorarne i veri principj non ci 
lascia conseguire gl’ Intenti ; onde ciò che è 
’ teoria nel contemplar que’ principj vuoisi ri- 
durre a regole pratiche nell’ operare . 

Si consultino adunque , come si disse , i 
Pratici , ma non solo essi , a’ lumi de’ prati- 
ci , i quali dipendono da una più, minuta , 
e locale osservazione , si aggiungan que’ de’ 
Teorici , che montano fino a’ generali prin- 
cipj , e dove occorra , reciprocamente reltifi- 
cninsi , e cospirino insieme tanto quelli , che 
questi , tanto i particolari lumi de’ Pratici , 
quanto i generali principj de’ Teorici nell’ ap- 
plicazione loro alla pratica stessa ; e tanto è 
ciò necessario , che se come può talvolta ac- 



(d) Nel suo nuovo Organo delle Scienze 3.” Scientia 
et polentia huniana in idem coincidiint , quia ignoratio 
consce destituii effectum ; natura enim non nisi parendo 
vincitur , et quud in contemplatione instar causa est , id 
in operatione instar regala est • 
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cadere massimamente al presente ; un Pra- 
tico consumato sia nel tempo stesso Talento 
Teorico ; ciò non ostante la prudenza -vuo- 
le , che altri uomini si aggiungano , per così 
dire, tutti ragione , anco perchè non rade 
volte la ragione soccombe a fronte dell’ in- 
teresse individuale , che seducendola , le fa v 
parere talora , come porla il comune pro- 
verbio , nero il bianco , e bianco il nero . 

Che se come dice il nostro Pietro Verri (a) 

' conviene scegliere gli uomini per gl’impie- 
ghi , come se tutto dovesse dipendere dalla 
loro sola virtù , e organizzare i sistemi , co- 
me se nulla si dovesse contare sulla virtù j 
degli uomini prescelti, essendo egualmente 
verissimo ciò , che osserva Tullio (Z>) Jntel- 
ligentice justitia conjuncta quantum volet ha- 
bebit ad faciendam fidem virium , justitia si- 
ne prudentia multum poterit , sine justitia 
nihil valebit prudentia : cioè e la scienza teo- 
* rica , e la minuta scienza , o prudenza del- 
la pratica nulla può ad allettare la confi- 
denza delle persone sensate , quando non 
sia accoppiata ad altrettanta lealtà, e giusti- ' 
zia ; tanto più rendonsi necessarj cotai con- 
trolli , per dirla alla francese , o reciproci 
censori; rarissime volte, o non mai Irovan- 



(d) Meditazioni sull’ Economia politica . 

(b) De Off. a. 

I 
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dosi tutte le qualità richieste ed in quanto- 
alla scienza, ed in quanto alla pratica, ed 
in quanto alla lealtà in tale , o tale altro in> 
dividuo , od ordine d’ individui aventi tutti 
un interesse loro particolare non sempre d’ac- 
cordo con quello del pupillo , cioè dello Sta- 
to , per cui furono consultati . 

Ma potrebbe qui dire taluno : sia pure , 
che la scienza ed arte della pubblica ammi- 
nistrazione collegata eziandio col positivo del- 
le stesse leggi scritte , o per applicar queste 
sanamente alle moltissime fatti-specie, che 
occorrono alla giornata , o per fare altre leg- 
gi all’uopo, o per riformar gli abusi intro- 
dottisi nella pratica delle antiche , si debba 
insegnar per principj ; ma ciò si vorrebbe 
fare in certi particolari auditorj , o scuole 
pressoché private non pubbliche, mantenu- 
te bensì ila’ rispettivi Governi; onde tanto 
più e le scuole , e le cattedre si rimangano 
ossequiose non meno sotto la lor dipenden- * 
za , e censura , che sotto la tutoria foro au- 
torità e difesa ; poiché di vero non si vuol 
procedere come negli antichi tempi , in cui 
lìiron banditi , e proscritti i Medici confusi 
co’ circolatori , o ciarlatani , ed i Matemati- 
ci , o gli Astronomi cogl’ impostori pretesi in- 
dovini del futuro. 

Ma è facil cosa il riflettere , che la p\ib- 
blicità appunto delle scuole si é quella , che 
ogni prava intenzione , ed insinuazione al- 
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lontanando, rettifica per fino ogni impostu- 
ra; cosi, come dissi anco allroTe (a), dal- 
r Astronomia giudiciaria portata già sulle pub- 
Miche cattedre ne emerse , e nuovamente 
mostrossi la buona Astronomia , e dall’ Al- 
chimia la verace Chimica , e dinanzi all’ A- 
natomia scomparve affatto la Negromanzia ; 
percioccliè il comune senso di tutti ed in 
quanto all’ intendbnento , ed in quanto al 
senso dell’ equo , e dell’ onesto , si è la mi- 
glior pietra del paragone e delle dottrine che 
spacciansi da’ Professori , e delle intenzioni 
loro . Che se ciò verificasi rispetto alle scien- 
ze fisiche , mediche , e fisico-matematiche , 
molto più poi rispetto a quelle , che parte- 
cipano eziandio elei morale , e politico ; on- 
de lo stesso nostro Legislator Giustiniano : 
De ratione et methodo Juris docendi ad An- 
tecessores detti nello stesso esordio altresì 
Professores , vuole escluso dall’ insegnamento 
qualunque non approvato Professore ( addi- 
tando nel tempo stesso le città destinate a 
sede dell’ Insegnamento ) sotto la pena di 
multe contro de’ contraffacenti oltre l’esilio: 
Denarum librarwn auri poena plectantur ( cir- 
ca un mUle zecchini ) et rejiciantur ab ea 
civitate , in qua non leges docent , sed in le- 
ges committunt [b) , e nuovamente insisten- 



(d) Nella Pref. al Trattaiello de’Cambj. 
(b) §. 7. e segg. 
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. do : che ìiemo audeat fuori degli approvati , 
, pubblici Professori hidos exercere .... hoc 
erùm fieri nullo patimur modo j sed optimo 
Ordini in no stris temporibus et hanc partem 
tradimus , et toto postero transmittimus sicu- 
lo i cum oportet prius animas j et postéa lin- 
guas fieri eruditas ^ quatenus fiant optimi ju- 
stitice et Reipublicce ministri ^ come già di 
sopra vedemmo. . 

Quindi quelle stesse ragioni ^ che persua- 
dono , che le cattedre debbano essere ali- 
mentate da’ rispettivi Governi , persuadono 
altresì, che debbano essere della maggiore 
pubblicità , salve però sempre ( contro l’ in- r 
scienza d’ alcuìno , che nè pure indossi la 
nuzial' veàle alle mense della sapienza ) le’ 
convenienze de’ Professori nulla men paghi i 
e piiù dell’ onor di servire imthediatamentè 
il Principato , ed il Principe , nel venire for-'> 
mando e somministrando ad esso Lui, allo 
Stato, ed alla Giustizia ottimi ministri, di 
quel che dell’ assegnato onorario , e delle lo- 
ro propine. Al che si aggiunga sull’ orme 
dello stesso 'Giustiniano : che la legai facoltà ,, 
o scienza ed arte govematrice degli Stati 
tutte le altre ad esso lei tributarie della lo-.^ 
ro cooperazione , de’ loro lumi teorici , e pra-» 
tici protegge , difende , premia , e promove 
onde lo stesso Aristotele (a) la disse signora 

(a) Ne’ suoi Moi^i a Nicomaco Figlio io pcin!^ 
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cU tutte le altre Scienze ed Arti utilissime , 
e q^uindi delle grandi , e sublimi facoltà ri- 
spettive , che quelle abbracciano . E per cia- 
scuna di quelle grandi facoltà nonché per la 
Legale egli è pur necessario , che non pochi 
sieno i Professori , e che per 1’ una parte 
tutti questi armonizzino insieme , e per l’al- 
tra gli Uditori loro non si tingali piuttosto, 
per dir così , del colore dell’ un Professor , 
ohe dell’ altro , che in alcuna parte potreb- 
be non essere il più felice .'Che se gli Sco- 
lari di Aristotele pronunciante 1’ R grossa- ~ 
mente traulizzavano aneli’ essi , secondo chè 
abbiamo eziandio da Plutarco (a) non è me- 
raviglia ; poiché esso insegnava loro tutto lo 
scibile di cjue’ tempi ; e gli uomini in genere 
nonché i giovani allievi sono per lo più un 
eco animato ; quindi anco gli allievi di pri- 
vate scuole ne portano via non meno il ma- / 
le , od il men bene , che il bene , non così 
delle pubbliche smole quante , e quali son 

S nelle , che entrano in alcuna di quelle gran- 
i facoltà , quando i difetti dell’ un Professo- 
, re rimangono contemperati dalle opposte vir- 
tù dell’ altro , e così reciprocamente ; onde 
tli più individue persone Cassi una sola mo- 
rale persona , alla quale , rispetto alla pub- 
blica istruzione in cotai scuole , non rimane 



(a) Come discernerc il vero tmico dall’ adulatore . 
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che il bene di tutte , posta sempre l’ imme- 
diata yigilanza ed autorità del Governo , che 
tutto regge , e contempra , lo che sempre più 
dimostra la convenienza della loro pubblici- 
tà. Che se ciò verificasi rispetto alle facoltà 
delle Scienze fisiche , o delle fisico-matemati- 
che , molto più poi , dissi , rispetto alla Scien- 
za ed arte del Giusto , e dell’ Ingiusto ( di cui 
è parte la stessa Scienza della politica Econo- 
mia ) nell’ esercizio della quale .molto più 
facilmente accade : che Scientia remota a ju- 
stitia j calliditas potius quam sapientia ; lad- 
dove per lo contrario ricercansi negli stu- 
diosi dalla Giurisprudenza , ne’ Dottori delle 
Leggi , e del Gius non seminator di zizza- 
nie , ma difensori , e protettori bensì della 

I )rivata , e pubblica proprietà , e quindi del- 
a privata , e pubblica felicità , e perciò di 
tutte le altre Scienze ed :\.rti che in essa 
influiscono , divenuti con ciò Optimi justitice 
et Reipublicce ministri caiissimi a’ Principi 
della Terra , e quel che più eziandio impor- 
ta, illi principi Deo , cui in terris nil fit ac- 
ceptius j quam concilia j c(etusque hominum 
jure sodati j quce civitates appellantur (a) la 
prosperità delle quali tutte è lo scopo altresì 
di quella Scienza ed arte , che diciamo Pub- 
blica Economia Scienza ed Arte grandemen- 



(o) Gk. In Somnium Scipionis, 
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te bisognosa ed in quanto alla teorica ed in 
quanto alla pratica ben d’ altri educatori che 
10 non sono; siccome naturalmente capace, 
col presidio di non poche altre Scienze , di 
grandissimi aumenti , come nota altresì il eh. 
Modanese Lodovico Ricci (a). Con che per 
ultimo intendo di aver risposto , per quan- 
to lo permetteva la debolezza delle mie for- 
ze , al quesito fattomi, e fin da principio e- 
nunciato. Seguitano le annunciate Operette. 



PrefaaW sul 

iratuto Del prezzo p. tt^t 
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• RAGIONAMENTO CRITICO 

In cui purgasi jé ristatele da alcune sentenze eco- 
nornico-politiche erroneamente attribuitegli . 

T. 

%\ 

fuvvi per avventura giammai alcun 
lustituto d’ Uomini , o di Filosofi , che più abban- 
donasse le pedale del suo Autore , e Maestro , 
quanto i cosi detti Scolastici Peripatetici ; poiché 
mentre Aristotile analitico , ed osservatore quanto 
altri mai non ebbe difficoltà di scostarsi dalle 
molte immaginazioni del suo maestro Platone , 
per istudiar la natura tal quale è ; Quelli per lo 
contrario non seppero , che cementar malamente, 
gli scritti del loro maestro senza mai consultare 
la natura medesima delle cose siccome egli fece 
accuratamente così rispetto all’ Uomo fisico come 
all' Uomo morale , sì nello stato della pura na>- 
tura , come in quello dei suo maggiore incivili- 
mento ; al quale suol passare la specie umana , 
come 1* individuo sensini sine sensu passa dall' in- 
fanzia alla virilità e da questa alia vecchiaja ; e 
benché i punti fra loro contigui non si distin- 
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guaa gran fatto , pure gli estremi di questa se> 
I , rie di cose sodo meravigHosamente fra se diver- 
si , e distinti ; Se non che talun Filosofo Poeta , 
e i Poeti , che furono i primi filosofi , videro Io 
stato di pura natura a guisa di un monte , come- 
chè pieno d* orride balze e dirupi , pure imbel- 
lettato dal bel cilestro dell’ atmosfera , perchè con- 
templato in distanza , e ne fecero un olimpo ; 
mentre poi dissero cosi male dello stato della ci- 
vil società, in mezzo al quale trovavansi; non 
cosi Aristotele , che vide cosi gl’ incomodi , come 
i. comodi e dello stato di pura natura , e di quel- 
lo della Società civile., e ^vide inoltre molte co- 
se , che si verificano in questo secondo , non esi- 
stere in quel primo , le quali perciò disse 
(póffiv , lo che interpetrato dagli Scolastici contro 
natura , e non al di là dello Stato selvaggio , o 
di pura natura , come avrebbon dovuto', li con- 
dusse ad attribuire al loro Maestro delle stranis- 
sime opinioni , ed alcune risguardanti eziandio il 
^ pubblico governo , e la pubblica amministrazio- 
ne , delle quali ‘eglino si fecero acerrimi sosteui— 
tori con danno grandissimo c pubblico , e priva- 
to • .Tale si è quella , di cui siamo per dire al- 
cuna cosa sull origine , e sul fondamento della 
jnoneta , dimostrando tutta l’ insussistenza dell’ in- 
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ter pe trazione , e de' conienti fatti ad un passo del» 
lo stesso Aristotele . 

È questo testo tratto dal Gap, 8. del Lib. 5. 
de’ suoi Morali a Nicomaco (i); ma per illustrar 
questo stesso, sarà d’uopo riportarne prima', e 
discuterne un altro tratto dal Gap. g. Lib. i . dei 
Politici, che non isfuggì^alle considerazioni ezian- 
dio del nostro Genovesi (a) ; ma egli lo esaminò 
sotto un aspettu alquanto diverso , non avendo in 
vista d’ illustrare con questo il passo de’ Morali , 
che egli* trascurò adatto, benché sia 1’ Achille 
non tanto degli avversar] nostri , quanto de’ ca- 
lunniatori anziché comentatori d’ Aristotele . 

Premette egli pertanto , che prima dell’ in- ? 
veuzion del denaro , fintantoché gli uomini non 
‘ usarono che le permute , niun si provvedeva di 
una merce qualunque più di quel che esigesse il 
preseutaueo bisogno ; dopo l’ invenzione del dena- 
ro ognuno ne volle ammassare iudedoitamente , 
quanto più potè : nt infinita pecunicB cupiditas 
esset , come dice lo stesso Gic. de Off. lo che è 
ben naturale , poiché le altre merci non sono di 
così lunga conservazione , onde né poteano dii'e- 



(i) Opera omnia Lutetise Parisiomm 1619. 

(a) Lcz. di commercio Parte a. Gap. 1 , 

*■ '« 
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liir moneta pegno di pregio , nè potevano acca— 
molarsi , die per quel tempo die permetteva la 
loro durata . Ma fu ritrovato il denaro , e come 
accadde questa? Sulle prime , dice Aristotele , 
tutta una Società si concentrava in una casa , ia 
una famiglia, tutto vi era in comune; ma ingran- 
dendosi , e dilatandosi la società , alcune cose ri- 
masero in comune , altre no ; quindi fu giuoco 
forza venire al baratto del superfluo eoi necessa- 
rio , eome usauo tuttavia i Barbari fra loro ( cioè 
gli stranieri a’ Greci colti questi ed inciviliti , e 
quelli nello stato anziché no di pura natura) cam- 
biando per esempio vjno con frumento , e cose si- 
t miti ; questa maniera di baratto , seguita egli , 
non è contro la natura TCt^Ci <pÙ7iv , uè contie- 
ne alcuna speculaziou commerciale con interven- 
to di denaro contenta di supplire a’^ bisogni a se- 
conda della natura Kxrèc ^uxiv ; da questa per 
altro ne nacque quella a seconda della ragione 
KXTOt Xoyov 0 risflessione , che vogliam dirla; im- 
. perciocché rendendosi ognora maggiore o 1’ im- 
portazione dall* Estero delle cose occorrenti , o 
r asportazione all* Estero delle cose superflue, si 
diede luogo necessariamente all’ uso del denaro ; 
percioccìié non ogni cosa necessaria per natura , 
cioè per uso , o consumo immediato , non sem- 

V 

V 
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plicemeate per pegno di pregio, è di cosi /facile 
trasporto ; quindi per agevolar le . permute , gli 
uomini si trovaron d’ accordo in questo divisa- 
mento crvvé^evTO , di dare, e, ricevere alcuna co- 
sa , che essendo utile all' uomo , fosse altresì tale , 
da potersi portare e trasportare agevolmente da 
una mano all’ altra, come il ferro, 1’ argento , e 
qualunque altra cosa consimile j e sulle prime se 
ne giudicò cosi alla buona ad occhio , ed a pe- 
so , apponendovisi per ultimo un impronto per 
liberarsi dall’ imbarazzo del necessario scandaglio, 
essendo posto 1' imprónto per attestato della qua- 
lità : fin qui Aristotele ; cosi pure abbiamo nel 
Deuteronomio al Capo i/f. Cum antem longìor 
fuerit via et locus , nec potuèris ad eum cuncta 
portare , vendes omnia , et in pretium redìges , 
portabisque manu tua , et emes ex eadem pecu- 
nia quid quid tibi placuerit. Noi veggiamo , quan- 
to questo articolo delle Leggi , o consuetudini 
ebraiche consuoni con ciò , che abbiamo in Ari- 
stotele ; nè per questo è da dirsi , che 1’ inven- 
zione della moneta pegno del pregio sia effet- 
to della concbiusion di un Trattato fralle diverse 
Nazioni ; *come prima noi fu certamente l’ inven- 
zione della moneta misura di pregio j e , non piut- 
tosto un affare suggerito a tutte ad un tempo , 
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cioè bielle stesse circostanze , nello stesso > grado 
d’ inoÌTÌiiniento dalla natura medesima delle co-< 
se, su cui fece le sue riflessioni il logos, la ra- 
gione deir uomo , elle pure area prima veduto , 

^ come lo stesso Aristotele avverte nel Gap. 8. del 

Lib. 5. de’ Morali a Nicomaco : ebe tutte le ar- 
' ti 'cadrebbono , se quanto ognuno dà del suo'*', al- 
*trettanto non ricevesse , che quindi occorreva una 
comune misura del pregio , per 1’ equità' delle 
permute estimatorie; che nou avvi pregio , che 
non sìa misnrato per eccellenza da quello del me- 
tallo ; cosi , dice Aristotele : sia una casa A , dia- 
/ ci mine B, un letto T; ^^pertanto sarà la me- 

tà di £ , se il pregio della casa sarà eguale a 
quello di cinque mine'; ebe se il pregio del let- 
to r corrisponda alla decima parte di B cioè ad 
• una mina ; è dunque chiaro quanti letti sieno 

eguali ad una casa, cioè cinque; che poi la. 
permutazìon delle cose siasi fatta così prima del- 
r invenzion del denaro , è manifesto ; nè avvi al- 
cuna diiferenza tra il contrapporre alla casa i 
cinque letti , o ciocché corrisponde al prezzo di 
cinque letti ; così Aristotele . Nel primo caso ab- 
' biamo una permuta estimatoria, nel secondo >una 

cómpra , e vendita , ma così nell' una come nel- 
r altra occorre la misura del pregio , e nella 

* 
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seconda ui| pegno altresì di pregio , il qtial pre« 
gio , prosiegue Aristotele , nasce , veramente dai 
nostri bisogni ; ma in luogo del nostro bisogno , 
( cosi pure denominandosi la cosa idonea a sod~ 
disfarlo immediatamente ) venne per quell’ ac- 
cordo , come succedaneo d* ogni nostro bisogno , 
il nomi fina (i) e ciò per divisamento dell'uma- 
na ragione , che vide nel metallo non solo un 
pregio proporzionale a* varj suoi pezzi ; ma lo 
vide altresì inerente ad una materia di lunghis- 
sima conservazione « di diiEcilissiipa eontrafTazio- 
né , ed il .più durevole allo stesso livello non 
che senza interruzione giammai; per divisamen- 
to y si disse , della nostra ragione , che viene per 
Aristotele contrapposta a physis ; dal che ap- 
parisce , che questo vocabolo non suona in greco 
precisamente ciocché natura in italiano ; natura- 
le all’ uomo , dicesi in nostra lingua ( come al- 
tresì in tante altre viventi figlie della stessa lin- 
gua madre , e dialetti^ fra loro di una lingua co- 
mune piuttosto che lingue diverse ) ciò ancora , 
che gli conviene nel maggior suo incivilimento ; 

non cosi in greco in cui per natura non' s* in- 
« 

(i) 5ioì0 ùrMayna t^; Xfn'*! vò vofxicfuc yiynt 
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tende che lo stato della pura « e rozzp natura , ■ • 
cui nulla ubbia aggiunto la ragione , e T arte * 
dell’ uomo , onde veggiamo , cbe dal nostro Fi- 
losofo è la medesima parola' pkysis opposta a ro- 
mos Legge in questo' stesso passo , che intendiam 
di’ illustrare (i)> e gli Scolastici tt-adusser cosi t 
ex convento successit nummus , atque ob ^ lume 
eausam nomisma vocatur , nempe a lege , quia 
non natura , sed lege valeat , sitque in nostra 
potestate eum immutare inutilemque reddere ; 
sulla quale interpretazione cosi argomenta il Co~ 
Tarruvias ; (2) si non natura ipsa , jed a Pritu- 
cipe valorem ■ numismata accipiunt , profecto non 
tanti aestimatur materia ipsa auri vel argenti ^ 
quanti nummus ipse ; nam si tanti aestimaretury 
natura ipsa non lege pretùtm haberet •: egli è 
®*DÌfesto che tutto il cavillo , di cui saggiamen- 
te il testo L. 65. ir. de D. R. J. Ea est natu- 
ra cavillattonis ^ ut ab evidenter veris < per bre~ 
vissimas mutationes disputmtio ad ea quae fai-* 
sa sunt perducatur , nasce qui dal cambiarsi o 

(l) TÒ vofXtcp* yt'yov» xarà (xwv^igx^v, xat Jtà touto tow- 
ÓTt ov fCstt, «XXà voftM gfi, xal V 
fiiro(|3òc)tX((v, *«t noir/sat i^prii^ov . 

(a) Vet. Coll. Num. G 7. 
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poco ,, o> molto il senso alla .parola pkysis e ad 

alcun* altra quale si è la parola uX^^W'«ehri- 
ston , che qui ha il senso non di cosa innii^^li 
genere ; ma più particolarmente di cosa inutir 
le per uso di moneta detta in genere chri- 

ma siccome cosa non solo utile per se stessa ; ma 
equivalente^ a tutte le cose utili ; mentre poi xi- 
herma si disse la moneta effettiva , vifUiiict 
nomisma siccome cosa di legge , o per legge fat« 
ta y onde Aristotele . Da quell' accordo ebbe ori-^ 
gine il nomisma , che cosi ebbe npme dal nomo y 
per cui esiste , tale non essendo nello stato di, 
pura natura , al che è in nostra balìa ritornar- 
lo dall' uso di moneta : vorrà egli dire con ciò , 
che questo succedaneo d* ogni nostro bisogno , 
ehe il denaro possa esser di cosa senza pregio , 
e ehe questo 1’ abbia dall’ impronto de’ rispettivi 
Governi ? come conclude Govar^nvias , e con lui 
gli Scolastici tutti y e Giureconsulti dopo il nuo- 
vo ascendente delle leggi Romane nella curia e 
nel foro . Ma oh ! quanto simili alla moderna ar- 
chitettaruy ehe pur dicesi greca y e romana y non 
avendone- per lo più che le modanature ; oh ! 
quanto non rade volte stravisate e difformi da 
quelle antiche leggi , fralle quali la bellissima 
L. i. de contrahenda en^ttone y di che nell’ al- 




I 
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tro Ragiotiametito , oàde ripetevano còl ' Giure* 
consulto Gatto (i) Est quaedam potestas num~ 
mh a lege data , qua ìntroducatiir aequalitas in 
commerciis , quae potestas aeque est in argento , 
er aere ^ atque in auro i ma noi veggiamo collo 
■tesso Aristotele: che i metalli furono moneta, 
prescindendo dall' impronto e dalla tariffa de’ ri- 
spettivi Governi, non sol come misura, ma eziandìo 
come pegno di pregio , prima ancora che ne ri> 
portassero quell* attestato del lor peso, e fino, e 
quella dichiarazione del prezzo lor numerario , 
passando all' esser di denaro da quello semplice- 
mente di metalli a poco a poco , ed in quella stes-^ 
sa guisa che alle originarie permute , prima sem- 
plici , poscia estimatorie , successero le compre , e 
vendite -, quindi benché egli ne* suoi Politici chia- 
mi il baratto di merce con merce non <pó- 

S'tv non cantra natura , come quello di denaro con 
merce ; ma KCtrk póriv secondo natura , dice per 
altro che da quel primo mòdo di barattare nacque 
in appresso.l' altroi di denaro con merce; cioè la 
compra , e vendita , e ciò %a.r'x hóyig secondo la 
ragione ; ed essendo negli uomini , la ragione 



(i) Cons. i8. n. a. 
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non meno nstnral cosa che qualunque loro piti 
essenziale proprietà , ue viene per conseguenza 
cbe quando il nostro Filosofo dice il baratto di 
merce con merce KCtràl <Pv(Tiv , e quello del de- 
naro con merce <pù^tv sebben kxtx X^yav ^ 

intende esso per natura secondochù nel greco i- 
dioma suona la parola phjsis quello cbe noi di- 
ciamo stato di pura natura ; ed io questo senso 
altresì dice egli : quinci il nomisma ba il suo no- 
me , perchè il nomot gli diè l' essere , non phy- 
sis , intendendo con ciò la pura e rozza natura 
scompagnata dall’ arte ; così lo stesso Aristotele 
nel Secondo Libro de' suoi fisici principi nello 
stesso bel principio dice : cbe altre cose son per 
natura, ed altre per altre cagioni (i) lo cbe 
' detto nella nostra rolgar lingua si, è il massi- 
mo degli assurdi , poiché tutto esiste per natu- 
ra presa in amplissimo senso -, ma egli vi op- 
pone la materia di un letto , di un vestito alla 
forma loro, in quanto questa dipende dall’ arte, e 
quella dalla natura , cioè dalla rozza natura . 
L’ arte nostra nulla crea , i suoi prodótti altro 
non sono che combinazioni da esso lei procurate 

(l) Twv évTwy ri (to' «fi , xà. 9ì ii iiXaj . 
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de’ natarali prìncipi, delle' naturali forze ad uno 
scopo ; cosi nel fuoco della lente concava . pre~ 
parata dall’ nomo coindidendo i raggi del sole , ec- 
citano queir incendio , che non avrebbon potuto 
eccitare dispersi , laonde non è arte senza le for- 
ze deUa natura , clie quindi fa d’ uopo conoscere 
siccome il magazzino d’ ogni prodotto dell’ arte, 
e la maestra d’ ogni nostro sapere , e la madre 
per cosi dire dell' arte medesima , onde ottima- 
mente il nostro Dante (i). 

Che 1’ arte vostra quella , quanto puote , 

Segue come il maestro fa il discente , 

Sicché vostr’ arte a Dio quasi è nipote . 
nell’ atto medesimo , che equivocava per questa 
stessa parola physis presa in un senso diverso da . 
quello assai più ristretto , in coi la prendevano 
ì Greci, e ciò -sul proposito delle usure. Parla 
Dante a Virgilio 

Ancor un poco indietro ti rìvolvi 

Diss’ io là dove di che usura offende r 

La. divina bontate , e il groppo solvi ; 

Filosofia , mi disse , a chi 1' attende 

Nota non pure in una sola parte 

\ \ 



(i) Inf. Cali. XI. ■ 

-y ' 
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Come natura lo su corso prende 
Dal divino intelletto , e da su arte 

E se tu ben la tua Fisica 'note , ^ 

Tu troverai dopo non molte carte : 

Che r arte vostra quella ec. 

Aristotele dice nella sua Fisica ( che Virgilio 
chiama tua , parlando a Dante come di cosa a lui 
cara ) o ne' suoi fìsici principi veramente dopo 
non molte carte: V arte imita la natura (i) nul- 
la di più vero ; dice poi nel sopracitato Gap. IX. 
L. I. de' Politici : che oltre i naturali modi di 
acquistar roba per mezzo della caccia , della pe- 
sca , della pastorizia , dell’ agricoltura avvi ezian- 
dio quello della permuta estimatoria , a cui suc- 
cesse la compra , e vendita , la prima delle qua- 
li ^ die' egli , è per natura , la seconda non già ; 
ma piuttosto nasce da una certa sperienza , ed 
arte (a). E per dire di questa si fa a parlare 
primieramente della permuta estimatoria , dicendo 
egli : che di tutte le cose , che sono in nostra 
proprietà due sono gli usi ; aroendu» per quanto 
comporta la cosa medesima ; ma nou nel medesi- 



(l) « vs';^v» iJUuiiTxi riv fjeiv 

(o) e-t « fuv’ fjTEt n ou fjxtt, xurù'j , à)./i 
ijiniipixi rivo;' , r,xt 7t-/_vr,i yivnxi ^à).).ov . 



mo modo; I’ un uso ò proprio, e particolar del- 
la cosa, r altro noa' già ; ma T ha ia comune 
con tutte le altre ; cosi un calzare per esempio 
si presta ed all’ uso suo' proprio , ed a quello del 
' baratto , e chi lo dà a' chi ne abbisogna j permu- 
•tandolò con denaro', o con cibo per 'esempio , si 
prevale bensì di quel calzare come calzare ; ma 
non già pel suo proprio , e particolar uso , poiché 
-t^uestò non consiste nel venir barattato ^ lo che 
ha in comune con tutte le altre cose , potendosi 
tutte permutare con altre , lo che pure osserva 
Smith (i) donde poi la distinzione in tutte le co- 
se imercatabili del lor valore in uso, e del lor 
•valore in ‘baratto, il primo de’ quali noi diciara 
pregio ed il secondo prezzo', che non può Teg- 4 " 
gersi senza di quello ; distinzione importantissi- 
ma ! per ispiegare tutti i fenomeni delle diverse 
qualità e delle varie vicende de’ prezzi . 

Aristotele pertanto chiama questo baratto per 
parte di chi si procaccia per via di compra ezian- 
dio ciocché <gU occorre per suo uso , KOtrèi pùvtv 
secondo natura , ' mentre • V un uomo manca di 
ciò di cui altri abbonda , e così vicendevolmen- 



(i) L. 1. Cap. 4. 
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te; ma non già secondo natura chiama il vende>. 
re od il comprar per rivendere ; ond’ è che se- 
condo il suo linguaggio è contro natura non pu- 
re r usura ; ma qualunque sorta di commercio 
interno , ed esterno , non solo di economia , co- 
me ora diciamo , a cui corrispondono i generi di 
commercio emporicon , e capelicon cosi detti e- 
ziaudio da Platone (i)> ma V autopolicon situo ^ 
cioè di produzioni proprie , di modo che lo stesso 
colono , od artefice , che vende 1' uno i suoi paro- 
dotti , r altro le sue manifatture non opera a se- 
conda della natura ; che più ? lo stesso Medico 
non presta la sua assistenza al malato secondo 
^ natura , allorché glie la vende per denaro , come 
avverte lo stesso Aristotele nel fine dello stesso 
Gap. 9. Lib. I. de’ Politici; dal che risulta, che 
la clinica stessa prezzolata a contanti , non che 
la mercatura , e 1’ usura , od il frutto del dena- 
ro , tutto ciò è proibito da Aristotele , e la stessa 
compra e vendita almeno per parte del venditore, 
perchè non secondo lo stato della pura , e rozza 
natura ; conciossiachè il denaro si è un divisamen- 
to della ragione dell’ nomo poggiato per altro 



(]) Nel Sofista. 
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, Sul fondamento, che natura pone 
per dirla col nostro Dante degno di compatimen- 
to y s' egli pure equivocò in tempi , in cui ognu- 
^ so rintracciava ne' libri degli antichi le sue , e 
le comuni opinioni ; ma che ciò accada eziandio 
presentemente , quando cotali opinioni si suppon- 
gono negli antichi per rimproverarle loro , non 
per confermarne le nostre , non è cosa per vero 
dire molto dicevole ; e cosi sembra che sia acca-- 
doto allo stesso nostro Genovesi (i) , che per al- 
tro purgò , come veggiamo , Aristotele di altre 
imputazioni , che non gli convenivano punto , e 
lo stesso avvenne a Montesquieu , ed a tanti al- 
tri , che non ben distinsero Aristotele dagli Sco- 
lastici suoi interpreti (a) . Chiama egli è vero il 
frutto del denaro un modo di acquistar roba il 
più lontano dalla natura (3) , ma con ciò vuol 
dire il più lontano dallo stato di pura natura ; e 
poco prima avea egli annoverato fra’ modi di far 
roba secondo natura insieme colla caccia , colla 
pesca , colla pastorizia , e con una qualunque gros- 



4^ (f) Lez. di com. par. 2 . c. i3. 

( 2 ) Esprit des Lois LIv. XXT. C. XX. 

(3) Cap. X. Lib. I. de’ Politici Ttxpx ovtos 

Twv ypn^xTi;itù-j . 
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•olaiu agrìcohura eziandio la* crassazione , ed il 
latrocinio eggiugnendo che cotali manie- 

re di far roba «embrano presentate a tutti dalla ^ 
stessa natura (i) cioè dallo stato medesimo del- 
la pura , e rozza natura i dal che sempre più ap- 
parisce y che cosa egli intenda per la parola 
PÓTit ; cioè quello stato della rozza natura , in » 
cui accadono , o non accadono le tali cose , qu»« 
luoque siasi la ragionevolezza dell' nncyso 1* in- ‘ 
giustizia deir altre ; nec enim , come ^vverte il 
dotto Salmasio : de Usuris turpissimas tantum 
artes cantra naturam esse docet Aristoteles , sed 
etìam honestissìmas , si (juaestuariae sint ut et 
amn^ mercaturam ; et ille (juidem etsi omnen^ 
tjaestuarìam naturae velit repugnare , nihilomi—^ 
nus et locum dot in sua Republica , Platani 
aliud prapotiium fuit in ea Republica y quath 
animo conceperUt^ constituenda . Ma lasciamo 
Platone e le sue immaginazioni , come anco le 
parole di Catone contro 1* usura discordanti 
per quanto sembra da' suoi fatti y se pure non 
vogliamo distinguere y come par conveniente il 

a- -» • 



(i) è fù* S\n TotteÙTii xrnti; v»' »irf,{ fainrcu r^( fOt** 
•»{ ni9iv Gap. Vili. Lib. I. de* Polttiei. "'•4 ■ 
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nautieum foenus esércìtato da esso lui dàll’ usa- 
re esercitata con tutt’ altri che con mercanti , e 
^ àiW obolostatica massimamente (i). Lo Scopo di 
. questo Ragionamento critico non è di giustificare 
. r usura ; ma bensì di dimostrare la forza della pa- 

• t 

rota Puotì; presso de’ Greci , e più particolarmente 
presso Aristotele sul proposito di quel passo , in cui 
viene da lui contrapposta alla natura la legge , od 
il nomor, siccome non esìstente nello stato della 
pura , e rozza natura , e quindi nè pure il nomi- 
' sma , che dal nomo ebbe così il suo nome , come il 
suo perfezionamento Ed a questo scopo medesimo 
aggiungo qui alcuna cosa «sopra di una grave im- 
putazione data al nostro Filosofo ; cioè eh' egli 
|>are abbia confuso il dritto col potere ; allor 
quando gli si fa dire, che soavi de’ servi per na- 
tura ; ma per natura si traduca lo stato di pu- 
ra natura , ed ecco svanita ogni imputazione :-chi 
non è , die’ egli , di se medesimo nello stato di 
pura natura ; tèb> d’ altrui , è servo o dipendente 
di questo stesso nello stato medesimo di pura 
natura;' cosi, dio’, egli , il corpo dipende dall’ani- 
mo, la femmina è per natura soggetta al maschio: 

^Maffei: Impiego del denaro, ed il 
mìo Trattatene dei Cambj . 
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ed in questo senso dello Stagirita sono servi 
quegli stessi, che pur da’ Rocnani furon per an- 
.tonoraasia detti liberi ; poiché chi mai non è di 
se stesso nello stato di pura natura , se non 
chiunque non può reggersi senza 1' altrui assi- 
sistenza , e non avendo bastante ragione per con- 
durre se stesso, pura sente 1’ altrui? come si 
esprime lo stesso Aristotele . E come mai la dot- 
trina del dritto del più forte poteva essere rim- 
proverata a colili, che formalmente nel conte- 
sto medesimo disapprova la schiavitù , eh’ egli 
dice della legge , e per forza ? Che se pure si 
potesse rimproverare alcuna cosa al nostro Filo- 
sofo , che ne’ suoi libri morali , e politici ci die- 
de la più veritiera storia dell’ uomo morale si 
nello stato di pura natura , si in quello del suo 
maggioro incivilimento , come negli altri suoi 
r avea data dell' uomo fisico , e degli altri ani- 
mali incapaci di quella perfettibilità ; si è di 
avere espressa collo stesso vocabolo una dipen- 
denza utile più al Dipendente che al suo Prin- 
cipale nello stato di pura natura , e la schiavitù 
nello stato della civil società . Ma oltrecchè il 
$ovXoi doulos de’ Greci uomo bensì dell’ infi- 
ma plebe , bensì al servigio altrui ; ma da cui 
poteva sottrarsi o riscattandosi , o rifugiandosi 



Digilized t> -J; ■: 






tiel tempio ‘ di Teseo o passeodo al serTÌgioi» 
d’ altri , non è precisamente il servus de’ Ro- 
mani'^ cbe equivale al nostro schiavo aggravato 
di quella servitù , che non pure i Greci Filosofi ; 
ma -le leggi Romane dicon contro natura, cioè 
contro lo stato di pura natura : servitus est con^ 
jaitutio juris gentium , qua quis dominio alieno 
cantra naturala subj6Ìtur\ egli ‘è poi da notar- 
si primieramente ^ (die^qui la' parola doulos non 
sembra usata cbe enfaticamente : e se non ìu 
quella guisa, cbe per gli Stoici la schiavo Epi- 
teto fu Re , e schiave Nèrooe il Padrone del suo 
Padrone v almeno non naolto diversamente dice 
Aristotele cbe /fa d'uopo confessare altri l'^'era- 
* mente essere schiavi in ogni situazione , ed altri 
in ninna (i); in secondo luogo si noti che lo 
.ateuo Aristotele distingue il servo per natum dai 
servo per legge e .per forza nello stato della civil 
società. Eàvi ^n quello^ die’ egli , il 'sentimento 
del proprio utììé, l’ amore ' versò di ehi glielo pro- 
cura , anzi una ^scambievole amicizia ; tutto il coo> 
trario in questo-, che potrà esser servo per legge 
e per forza , -non -per natura. E ciò basti pel 



(l) ànàr^yi ykp Tiwt ^vxt tòuf fut’ #óv- 

àsuf:, ’ fàu( è‘ < 
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tnio assnnto , non dovendo io qui entrare nella 
quistione del dritto , cbe risguarda la scbiaTÌtù , 
nel trattare la quale sono tanto fra lor discordi 
non pure i Giureconsulti , ed i Giusptibblicisti , 
che cumposer centoni d’antichi testi; ma ezian> 
dio quelli che poscia fur detti pensatori , e Fi- 
losofi , Locke (i) Montesquieu (a), Rousseau (3) 
ed altri; mi contenterò soltanto di ripetere che 
allorché gli Antichi nostri non men latini , che 
greci , fra’ quali lo stesso Aristotele, ci dico- 
no : che la tal cosa é secondo natura e la tal 
altra non già , non tanto , voglion dire con ciò , 
eh' una cosa sia contro un dritto qualunque , e 
r altra no, quanto che tal cosa accade nello sta- 
to di pura natura , e non così tal altra . In que- 
sto senso , disse Aristotele, altra esser dipenden- 
za di natura, ed altra di legge , e per forza; in 
questo senso disse : il frutto del denaro non es- 
ser secondo natura ; e chi traesse da ciò , che 
r usura è proibita naturalmente , o come noi di- 
ciamo per dritto di natura , ne potrebbe ricava- 



(i) Governo civile, 
(a) Esprit des Lois. 
(3) Contratto Sociale. 




M fetiandió , cbe è proìbitó]!* innesto delle piàdu» 
te in ben gtiardato orlo , 0 giardino , poiché qu&« 
sto snppone il dritto di proprietà eziandio sulle 
terré , jìl'oprietk là più lontana d’ ogni akra dal- 
lo stato di pnra natura ; ed in qnesto senso per 
ultimo disse pnr anco: che il denaro è per leg- 
ge non per natura ; cioè nello stato della pura 
e rozza natura . Ed allor quando vollero quegli' 
Antichi distinguere il dtilto ^iìdttov dal fatto 
T^dyiict , seppero eglino molto ben farlo , come 
lo stesso Aristotele; e Si Vegga fra gli altri il 
Gap. X. del Lib. V.'^de’ Morali a Nicomaco per 
esteso , e'pih particolarmente dove parlando del 
gius di ciascuno Stato , o città che i latini di-" 
coti' civile ed egli politico ,inota: che questo stes- 
so altro è fisico e noi diremo puro naturale , ed 
altro legittimo , eh' egli chiama nomico , opponen- 
dolo ài gius fisico in quella ftessa guisa Ohe nel 
passo da noi illustrato oppongònsiMn'siemè nomos 
legge e physis natura , cioè lo stato ' della pura 
e rozza natura , che vuoisi” ben distinguere dal 

dritto di natura , ove si parla non del* fatto ; 

« * 

ma" del dritto ; sicché la schiavili , il frutto del 
denaro , e la moneta , che non esistono nel- 
lo stato di pura natura, possono < per altto es- 
sere conformi al dritto stesso di natura' e delle 




»3 • 

delle genti applicato a' fatti particolari delle ci- 
vili società , donde emerge il gius che diciamo 
civile , come avvertimmo altresì in una nota alla • 

precedente lezione (i). ^ f * 







.4 



^i) Lezione inaugurale, chequi era inutile il riportare, 
per dare un’ idea di quella parte del Grius delle genti , e 
pubblico, che diciamo Pubblica Economia, dopo massima» 
mente le prefazioni premesse a questi due Torneiti dello 
Operette ec. 

, * » 
/ ' ■ - 

il 
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BREVE ESPOSIZIONE ‘ 
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Delle categorie del Commercio presso gli anti- 
chi Grecia t più particolarmente presso Ari- 
stotele iti tonferma della forza di quelle ma- 
niere di dire cala pbysin , park pbjsia . * 



Oonvi moltissimi dótti eziandio in altre scien- 
ze , e lingue , ma non cosi nella greca lingua , 
e letteratura , i quali si persuadono : clie quella 
parte del pubblico Gius , cbe ora noi a seconda 
dell* epigrafe tratta dallo stesso Aristotele , ed 
apposta a queste Operette , diciamo Pubblica E- 
conomia , s|a cosa modernissima in quanto a scien- 
za , ed arte , non supponendo eglino presso que> 
gli antichi , cbe una material pratica , dopo mas- 
simamente y cbe pili non si espongono nelle let- 
terarie adunanze , nelle accademie , nelle Univer- 
sità degli studj Senofonte , Platone , Aristotele , 

come dianzi facessi . Ma quando bene volessimo 

> 

prescindere da’ due primi , cbe pure hanno scrit- 
to non poco , ed incidentemente non solo , ma ta- 
lora eziandio ex professo del governo degli Stad 
io ispecie, ed in genere^, ->6 della loro pubblica 
Economia , e del commercio , il solo Aristotele eoi 
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«noi lib^i morali « e pélitici inslem combinati , coU 
le soe'Lezioni dette esoteriche^ od esterne , alle 
quali tutti iudi$tiataUiente ammetteva (i) ci som- 
ministra pure 'molte belle noziooi dedotte da una 
esatta analisi de’ fatti su questo argomento , e 
sommiuìstrolle medesimattiente all' Amore : />e Re- 
bus publieis ^ et PrineiputA institutione ^ ove qoe- ^ 
sti per tutto y e nel secondo libro massimamente 
tratta siccome dissi altrove (a) di materie eco- 
nomiche , e commerciali con quella rettitudine , 
con quel sapere , che si conveniva' ad un tanto 
non men dottissimo , che santissimo Dottor della 
Chiesa, quale si fu S. Tommaso. 

Ma io non debbo uscir qui da* limiti del mio 
presente proposito , di aggingner cioè nuovi esem- 
pi a' recati nell* antecedente critico ragionamento 
sulla forza di quelle maniere di dire presso Gre- 
ci , e più particolarmente presso Aristotele cosi 
malamente interpretate da’ nostri moderni , onde 
in, punti importantissimi ne travisaron grande- 
mente la dottrina dello Stagirita : esempi che in- 



(i) V. la seconda prefaz. al libro Z>e/ preizo nel i.* 
Tometto . ‘ 

(o) V. fra le Dissertazioni sulle monete di conto t’an- 
tecedente all’ altima p. ooo. 



V 
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, contransi Iticnlentissimi nella sua Categofla della 
Crematistica (i) o come noi diremmo, Arte di 
far roba ( onoratamente ) e de' vari suoi modi * 
fra' quali evvi pure ogni genere di negoziazione , 
al che però si connette , e subordina una Cate- 
goria delle varie specie di commercio, che ne a-, 
vea già riportato, una sua particolare dallo stesso 
Platone, donde la trassero insieme con Monte- 
squieu moderni scrittori di pubblica economia, 
quindi dirò primieramente di questa stessa cate- 
goria di Montesquieu siccome la più conforme a 
quella di Platone , per dir poscia dell’ altra di 
Aristotele , annessa , e subordinata alla sua del- 
r Arte Crematistica , ove ritroviam quegli esem- 
pi s di éni parliamo . 

E qui siami permesso , di notar prima ezian- 



(0 atot’ con quella desinenza che denota 

arte , od cserdzio j cosi ballistica arte od esercizio dello 
scagliare, cosi Ippica arte della cavallerizza, cosi Tattica 
arte dell’ ordinare gli eserciti , cosi Aritmetica arte del 
numero , cosi Grammatica da gramma , atos e questo da 
grapho scrivo , arte di tirar linee ed in genere , e più par- 
ticolarmente quelle che ne dipingono in certo modo l’ar-‘ 
ticulazione della parola, cosi Acttorsca arte del dire con al- 
tre molte . * ■ - . . 
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dio alcnnà rifortoa da me rispettosamente sugge- 
rita intorno ad alcun vocabolo di quella di Mon- 
tesquieu ; conciossiachè noi dividiamo 1‘ interno 
commercio medesimo , nonché T esterno rispetto 
alle asportazioni ( poiché in quanto alle impor- 
tazioni dall’ Estero ci attenghiamo a quella som- 
ministrataci dagl' Inglesi , e piìi particolarmente 
da Smith , della quale in ultimo ) dividiam , dis- 
si , in due gran generi primieramente , in com- 
mercio cioè di produzioni proprie ed in commer- 
cio di economia ^ o piuttosto di produzioni altrui , 
'soddividendosi poi il primo genere in commer- 
cio di materie prime , Traile quali possiamo e- 
ziandio annoverar quelle , che servono a’ nostri 
alimenti, ed in commercio di manifatture, ed il 
secondo in commercio di traffico , o negoziazione , 
ed in commercio di trasporti o per terra , o per 
acqua. 

Or Montesquieu quel commercio, che noi di- 
ciamo di produzioni proprie , e più particolar- 
mente quella sua diramazione, che risgnarda i pro- 
dotti del suolo , 0 per alimenti , o per materie pri- 
me cosi più particolarmente dette , esso lo chiama 
di lusso (i) opponendolo all’ altro da esso lui 



(i) Esprit des Lois Livre io. Chap. 4- 



* 
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^tto di economia esercit»to dt Kazìont mercan- 
tili per eccellenza , o rispetto all* Estero eziandio» 
le quali per lo spirito stesso del commercio bi- 
sognose di denaro « e piìt ancora di credito so- 
gliono essere quanto puntnali nelle loro corri- 
spondenze, altrettanto econome; ma oltreché tut- 
to ciò troppo -si risente di quella sua affettazio- 
ne de*fr^i,.o sali epigrammatici, Ci delle anti- 
tesi , 0 , contrapposti ; quando bene Uua '•siffatta, 
denominazione potesse convenire al collimerete 
esterno, o di asportazione all’ Estero , ehe 
lora fanno grandi Stati , od Imperj ; poiché co- 
me egli dice , dans le goupcrnement 4' un seul iL 
( le commerce ) est fondi ordinairemea$ sur le 
lufce ^et ifuoique le toit aussi sur les besoins , 
son^objet Principal est de procuner a’ la nationf 
ipù lo fall tout qe <]ui peut servir a' son or- 
gueil , a ses delices , a ses Jantaisies (i) non con- 
viene' certamente essa denominazione} al commer- 
cio .interno di prodozioni proprie , poiché il vi- 
gnajnolo per es. non vende egli i prodotti 4*11* 
sua vigna per soddisfare a’ bisogni di lusso, ma 
bensì per comprarne del pane ; che anzi non ra-- 



(i) Ibidem. 
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de volte, siccome nell’ alta Italia, ed oltramonti 
se la passa come il giumento , che porta il vi- 
no , e si bee r acqua . 

Quindi noi adottiamo piuttosto 1’ autopolìca 
ivTOTùi^iKyj di Platone dalle due greche parole 
«oro; avtòs lo stesso , e TOiXéo) polso vendo , 
commercio per cui lo stesso produttore è altresì 
venditore al mercato eziandio , nella sua catego- 
ria (i) del vero commercio , da esso lui detto 
agorastica Òtyo^X^tKyi , parola che con altre non 
poche ha per radice agorà xy9^ói foro , o merca- 
to , commercio ben diverso da quello , eh’ e’ chiai- 
ma doretica , che non è che una re- 

ciproca largizione , o beneGcenza , siccome quella 
di Gl auco con Diomede presso di Omero ( del che 
incidentemente nel susseguente Ragionamento Cri- 
tico II. ) siccome dimostra eziandio Io stesso voca- 
bolo doron dono , da cui discende . 

Lo stesso Platone poi chiama egli il com- 
mercio dì trafHco , 0 negoziazione KUTtì^iKtj ca- 
pelica da KXTVjXOf capelos institor di negozio , 
ed il commercio di trasporto èpTo^iKtì da TO^Oc 
poros transito , o tragitto da TSt^a peiro , passo 



(i) Nel Dialogo intitolato il Sofista . 
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da un Inoi'o all' altro, donde ^tresi emporio^ 
concorso di molti da molte bande ad un comune 
mercato mediterraneo eziandio ,.non che di mare , 
subordinando poi esso queste due , specie di com- 
mercio .al V. genere eh' e’ chiama t 

metabletica dal verbo ptTCt^Jikktiì . metaballoi^ 
tragitto da un luogo all'altro, da una mano al~ 
r altra ; sebbene egli per capelica .intende più 

m 

particolarmente negoziazionp , che non esce dai 
limiti di un tal dato luogo, e per emporica quel^ 
la., che passa da un luogo, ed eziandio da, uno 
Stato all’ altro . Ma noi distinguiamo primiera- 
.mente^il commercio in interno., ed esterno,, ed 
.all’ uno , ed all’altro veggiamo .poscia addatt9.rsi 
la stéssa subalterna categoria per ciò , che spet- 
ta all’ asportazione , come si, disse . Or ecco |la 
.categoria di Piatene . • -.n ' ' 
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AGORASTICA. 
Mercatura, o 
commercio . 



, j- 

I 






AUTOPOLIGA 

O commercio di produzioni proprie , 
per cui lo stesso produttore è altresì 
venditore . 






METABLETICA 
Commercio di produ- 
zioni altrui , mercatu- 
ra , 0 commercio co- 
sì più particolarmente 
detto, e quasi per eccel- 
lenza , per cui si com- 
pra in un tempo , od 
in un luogo, per ven- 
dere in un altro , in 
cui la merce sia più 
pregiata , sicché ne ri- 
porti maggior prezzo 
con utile medesima- 
mente di tutta r u- 
mana , e civil società 
non che dell’ indivi- 
duo negoziante, che si 
fa così provvido di- 
spensiere, o per tempo, 
0 per luogo, di ciò che 
manchi in iscambio 
del superfluo rispetti- 
vamente . 



CAPELICA 
Commer- 
cio di traf- 
fico , o nego- 
ziazione . 






EMPORICA 
Dì trasporti 
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Aristotele poi parlando dell* arte di far ro-> 
b'a (i) chrematistica , dà egli pure ^ 

anneteadola ad una più generale categoria , quella 
del commercio subordinato a quell’ arte , la qua- 
le dividesi da lui primieramente \a economica , 
cbe ri sguarda più particolarmente la pastorizia , 
e r agricoltura , esercitata dagli stessi proprieta- 
rj , che ne consumano i prodotti , imbandendo^ 
ne la mensa a guisa di quel buon vecchio Co- 
ncio presso di Virgilio , * 

dapìhus mensas onerabat inemptis 
donde poi la copia di quel bell’ originale ( tratto 
egli pur dalla Grecia) presso il nostro Torquato 
e r orticel dispensa 

Cibi non compri alla mia parca mensa . 
ed io capelica o negoziazione detta altresì meta- 
bletica dallo stesso , per cui le cose passano da 
un permutante all’altro, dal venditore al com- 
pratore, ed in una terza specie eziandio , cb’ e' la- 
scia senza nome proprio risguardante per es. il 
taglio de’ boschi , e I* escavazione delle miniere , 
donde le materie, prime pÙTiv catd 'phjrsin 

secoudo natura , o piuttòsto nello stato di pura 



■ (0 Politici Lib. I. C. VII. 
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natura , clie perciò egli dice intermedia tra 1’ e- 
conomica catà physin , e la capelica TCt^x (póciv 
para physin^ contro, o piuttosto non nello stato di 
pura natura; cosi T^tTOv d" pe- 

Ta^b rauT^;, xaì t^; tcarà <pó(ny , kx) 

TX^X (pufftvi cioè , evvi altresì una terza specie di 
chrematistica , o dell’ arte di far roba intermedia 
fra questa seconda , e la prima , cioè parte secondo 
natura, e parte no, poiché di quelle materie prime 
fassi necessariamente commercio con altri , che o 
le acconciano all' uopo , se sono artehci , o le ven- 
dono ad altri , siccome fanno i mercanti , o nello 
stato di materie prime catà phrsin , od in quello 
di manifatture para physin , donde poi una delle 
specie subordinate alla metabletica stessa soddivisa 
da esso lui in emporìa , o commercio , così da Ari- 
stotele più particolarmente detto , in usura , o TO- 
Kifpói tochisniós , com’egli dice in sua lingua , par- 
to , o come noi diciam frutto del denaro , ed in 
terzo luogo in pt<r^x^v'ix , mistharnia da 
mislhos mercede o stipendio , cioè nel commercio , 
che non solo i mercenari così più particolarmen- 
te detti fanno de’ loro servigi » ® delle opere lo- 
ro , ma coloro eziandio la cui mercede dicesi o- 
norario per la nobiltà della lor professione , o 
servano essi a' singoli, od a tutti indistintamea- 

3 



te siccome il Medico, o l* Avvocato , o per fino 
a tutta quanta la civil società , siccome i Magi- 
strati , che non iucontransi certamente nello sta- 
to di pura natura , e molto meno i loro onorar) . 

Quindi ancora non ci dobbiamo maravigliare, 
che non assegni esso un luogo più distinto alle 
grandi fabbriche , o manifatture , che ora menan 
tanto romore , mentre le nostre Signore si stanno 
colle mani in mano (se pur non le fanno gra< 
ziosamente passeggiare sovra i tasti del Pianofor- 
te ) affastellando esso eziandio quelle grandi ma- 
•uifatture co’ più vili servigj , e co* ministerj o me» 
stieri di coloro , quorum operae , non artes emun- 
iur^ per esprimermi con Tullio; oltreché non erano 
esse cosi comuni massimamente nella nostra Europa 
iu tempo che dall’ una parte gli stessi Re vesti- 
vaosi di drappi tessuti dalle loro donne , siccome 
Augusto medesimo , ed eravi pregiudizio dall’ al- 
tra , che Opijices omnes cioè gl' uomini impiega- 
ti nelle arti Sellularie o Sedentarie convenienti 
alle femmine , in sordida ar^ versantur ^ siccome 
il -medesimo Tullio dice. 

- Cosi lo stesso Aristotele , che pure annovera 
fra’ modi di far roba il parto della pecunia lo- 
cata e rispettivamente condotta', non parla del 
•ambio trajettizio per arte, o. negoziazione, che 



t 
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allora non conoscevasi , bencliè si conoscesse gran- 
demeale il cambio manuale, o minuto, cioè di mo- 
neta presente con presente , e quello eziandio da 
luogo a luogo , 0 trajettizio , cioè di moneta pre- 
sente con lontana ; ma non per arte , o negozia- 
zione , cambio esercitato presso di noi da' cosi detti 
Cambisti , o Banchieri , che talora ne formano di 
grandi case , servendo al bene lor proprio , ed al- 
r universale nel tempo stesso (i) agevolando cioè 
con esso cambio mirabilmente il commercio di o- 
gni maniera, che per ultimo Aristotele sotto nome 
di emporio , e messolo già in ischiera cogli altri 
due modi di far roba non naturali^ la locazione del 
proprio denaro , e la vendita de* proprj servigi , 
delle fatiche proprie, e de’ loro prodotti , soddivi- 
de in nauclerìa vauK^if^iX , fatto cioè per mezzo 
della navigazione , in fortegìa , com- 

mercio fatto per terra , e non per via di navi 
onerarie , o facchine , siccome le disse Aristofa- 
ne fortega plia , altro non significando in origi- 
ne fortegìa , che ciò che noi direm facchinag- 
gio ; e per ultimo in parastati fatto 

— V . — — * 

(i) Su ciò vedi altresi il mio Trattatello : De’Cambf, 
c più particolarmente del cambio trajettizio mercantile . 
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cioè senza trasporti , o nel luogo stesso ove quel- 
le merci producousi . 

Ma siccome in questo terzo ramo noi dobbiani 
travedere non tanto 1’ opera di nn commesso In- 
stitor di negozio , cbe altrimenti non sarebbe cbe 
nna diramazione della mistharnia , cbe già ve- 
demmo y quanto il commercio di produzioni pro- 
prie detto da Platone Autopolica ; cosi ne’ due 
primi possiam ravvisare non tanto il commercio 
di trasporto , quanto anche quello di traffico , c» 
negoziazione , che seco suol portare i più tipM^ 

•t 

bili trasporti , e noi aggioghiamo insieme , su- 
bordinando amendue le cose , negoziazione cioè , e 
trasporto sotto il commercio , che dicesi di Eco- 
nomia con Montesquieu, e più propriamente , co- 
me già di sopra notammo , dir si dovrebbe di pro- 
. dazioni non originariamente proprie , ma d' altrui 
^ o si parli di- materie prime , ovveranco di mani- 
fatture . Di fatto lo stesso Aristotele soggiugne , 
che le. tre sorte di emporìa da esso lui annove- 
rate', diversiBcan tra loro in quanto che taluna 
è più ‘sicura , e tali' altre di un maggiore profit- 
to : Aictpé^ei TÓvTuv éré^uv tx pev’ 

^vai , -rà TP^s'iuf TO^t^etv rìjv è«r/- 
Kupsfiuvy. Or ohi non v.ede qui nell’ un caso accen- 
nato il. commercio :di produzioni proprie ,'C nél- 



1 
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r altro il commercio di speculazione , od economia 
che per lo più va accompagnato a maggiori tra- 
sporti i avvenendo che chi procaccia in questo , 
|>uò talora moltissimo guadagnare, e tal altra 
mollissimo perdere a difTerenza dell’ altro, in coi 
se tenni sono i guadagni , sono altresì più sicu- 
ri ; onde se non rispetto a ciascun individuo com'- 
xnerciante ( nel che possiam convenire con Ari- ' 
stotele ) rispetto almeno all’ universale de’ com- 
mercianti , o piuttosto de’ venditori in genere o 
delle produzioni proprie , o delle altrui Fendute 
proprie , i guadagni per ultimo si livellan tra 
loro; poiché qui pure in ultima analisi il capi- 
tale , o prezzo avventurato dee stare al premio , 
come il numero de' casi favorevoli alla somma 
de’ favorevoli , e de' contrarj ; e quel mercante , 

r / 

che per loo. intende di guadagnar 5o. non a- 
vendo in suo favore , che la metà de’ casi possi- 
bili , corre un’ egual sorte col proprietario di 
terre, che per loo. si contenta di 5 , non aven- 
done contro esso lui che od una ventesima 
parte , e così per ultimo il guadagno degli uni 
si pone sempre a livello col guadagno degli al- 
tri ; e fintantoché cotesto livello non si verificas- 
se, i capitali determinerebbonsi come correnti d’a- 
cque or per un verso , or per 1’ altro ; e guai ! 
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ove il maggiore premio , o guadagno fosse iu prò 
di coloro , che o nulla facessero , o venisaero di» 
sturbando, le altrui onorate fatiche . 

Or ecco la categoria della crematistica , od 
arte di far roba secondo Aristotele posta ezian- 
dio sott' occhio nella seguente Tavola Sinottica . 
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CREMATI- 
sncA. 
Arte di far 
roba. 



SCONOMICA 
Arte di 
far roba, per 
cui uulla si 
compra , e 
chi produce 
consuma al- 
tresì, e quin- 
di secondo 
natura , o 
nello stato 
eziandio di 
pura natura 
calà phjsin. 

CAPELiCA 
O METABLE- 
TICA 

Arte di far 
roba, ove in- 
tervengono 
permute e- 
stimatorie , 

0 compre , e 
vendite , e 
quindi non 
nello stato 
di pura na- 
tura parà 
phvsin . 



NAUCtEniA 
Commercio 
fatto per a- 
equa . 



FORTEOIA 
Fatto per 
terra . 



parastasi 
Fatto nel 
luogo stesso 
delle pro- 
duzioni na- 
turali , ar- 
tìGciali , o 
miste; e per 
avventura 
od in tutto , 
od in parte 
di proprio 
fondo. 



MISTHARWIA 
Locazion dell’ opere , 
0 servigi • 



/ EMPORIA 
Com- 
mercio co- 
si per Ari- 
stotele più 
particolar- 
mente det- 
to , distin- 
guendolo 
da Tohis- 
mós e da 
Al is ih ar- 
nia . 

TOKISMOS 
Lncazion 
del denaro. 



Arte di far roba intermedia fra quelle 
due , runa nello stato di pura natura ca- 
là phj'sin f r altra no parà phjrsin , 



Digitized by Googl 



4o 

Abbiamo pertanto presso qne’ due greci Fi-. 
losoG sebbene sotto diverse parole , e talor colle 
stesse , ma in senso o poco , o assai diverso il 
germe , per cosi dire , anzi i due rami princi- 
palissimi della Categoria del commercio non che 
interno , ma eziandio esterno per ciò , che ri- 
sguarda le asportazioni , quale pur noi 1' adottia- 
' mo , e più particolarmente presso Platone in ciò 
più felice per avventura dello stesso ,>Aristotele ; 
cioè di commercio- di produzioni proprie , che 
quegli dice uéutopolica , e di. commercio di eco- 
nomia , 0 produzioni altrui , o Metabletica pres- 
so Platone ; il primo de’ quali poi soddividiam noi 
- in commercio di materie prime , ed in commer- / 
ciò di manifatture , ed il secondo in commercio 
di traffico , 0 negoziazione , ed in commercio di 
spedizioni , e trasporti la Capelica , e 1’ Empo- 
rica di Platone stesso ; lo che si veri6ca ezian- 
' dio nel commercio interno , come si disse , non- 
ché nell’ esterno, rispetto alle asportazioni ; ed a- 
vendo ogni specie eziandio la più subalterna ol- 
tre il suo proprio particolare attributo , o predi- 
cato, quello , o quegli delle specie superiori, non 
che del genere sommo-, che qui consiste in per- 
mute estimatorie , o compre , e vendite specie di 
permute estimatorie , in cui oltre 1' officio di una 
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monetarla Unità misura del pregio interviene al- 
tresì moneta pegno di pregio ; due cose distintis- 
sime 1' una dall' altra , sebbene inseparabili nelle 
compre e vendite; dall’ una abbiamo la valuta 
od estimazione delle cose tutte in commercio , 
dall’ altra ne abbiamo il prezzo in qualunque dei 
metalli, ed in qualunque siensi effettive monete , 
che servono a pegno di pregio , o la quantità 
secondo il linguaggio delle K. Leggi , come ve- 
drassi nel susseguente Critico Ragionamento IL 
In quanto poi alle importazioni , ove si parli 
di esterno commercio , o di commercio coll’ E- 
stero , r analisi , ebe se n’ è fatta ( poiché ogni 
Categoria non è che una specie di Ricapitolazione , 
od Epilogo di un’ analisi preventiva) cè ne dà la 
seguente Categoria cioè in Commercio di con- 
sumo diretto , allor quando dalla stessa nazione 
consumasi identicamente 1’ importato dall' Estero , 
ed in commercio di consumo circuitoso , o per 
circuito (») allor quando all’ Estero riasportasL 
manifatturato , se eransi importate materie pri- 
me , *0 con ulteriori preparazioni , od eziandio 
senza ulteriori preparazioni , e per un semplice 



(i) Round-about fortign tradeof consumption: Sraiùkì 
V. altres'i Simonde. 
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commercio di negoziazione, e trasporti , che nè 
pure esige una formale 'importazione nel proprio 
paese , se non in quanto le barche stesse onera- 
rie debbonsi considerare come appendice , per co*> 
si dire, del paese a .cui appartengono ; importan- 
dovi poi dall' Estero crediti , denaro od altro 
da consumarsi di fatto; non consumandosi, cosi 
per ultimo che il frutto o profitto de* proprj ca> 
pitali, e delle pi^oprie fatiche, come- usano mas- 
simamente la nazioni manifattrici , e commercian- 
ti cosi dette per eccellenza (t procaccianti in . atto 
di'mercatanzia massimamente sui mare, fralle qua- 
li gli stessi Inglesi , oltre 1’ esser, eglino Nazione 
eziandio pastorale ed- agricola. ^ 

Dissi le nazioni manifattrici , e commercianti 
cosi dette per eccellenza cioè non tanto rispetto 
all’ interno de* rispettivi Stati , quanto relativa- 
mente all* Estero, al quale 'hanno ‘esse 'quella 
stessa relazione , che i 'mianifattori , e mercanti di 
professione , nell* interno de* rispettivi Stati , a' loro 
medesimi connazionali , quali fra le antiche na- 
zioni si fOrODO i'Fenicj-pcr es. ed-i Fooesi , ed 
i Cartaginesi derivati da quelli , ed i Marsiliesi 
da questi ; per nulla dire delle nostre moderne 
nazioni manifattrici , e commercianti per eccel^ 
lenza iu modo , che nel loro commèrcio esterno 
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non elle di aspottaaloal , ma d’ importazioui cir- 
cuitoso , non sono mai piu compralrici ^ che ven- 
ditrici , ovveranco sol permutanti , che per esse- 
re in ultimo più venditrici , che compralrici ; se 
non che hanno esse pure bisogno di sussistere 
co’ prodotti de’ proprj capitali , e delle proprie 
fatiche , prodotti talora precarj troppo , ed incerti 
massimamente per nazioni mediterranee , e certa- 
mente molto men sicuri di quelli della propria 
agricoltura , e pastorizia ; onde per questa parte 
eziandio compiesi il paralello tra le nazioni com- 
mercianti per eccellenza , e gl individui nego- 
zianti entro lo stesso Stato , i guadagni de’ qua- 
li y disse Aristotele , maggiori « ma men sicuri ; 
per la qual cosa ad una nazione cosi costituita 
non conviene rivolgere gl’ individui suoi a siffat- 
te speculazioni , quando non ne ridondino i ca-* 
pitali , c le braccia alla propria agricoltura , e 
pastorizia. Senza prodotti, e manifatture non sus- 
sistono commercianti , e commercio : sebbene per 
mezzo del commercio nonché interno , ma ester- 

t 

no ejfectum est , ut esset vita mknitior , atfjue ut 
dando , et accipiendo , mutandisque facultatihus 
nulla re egeremus (i). E cosi! fossero mai sem- 



(i) Tullio de Off. a. 
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pre le N&zioni , o Corpi politici fra loro ia pa- 
ce , che certamente non solo non avremmo mai 
guerra , ma nè pur fame col ferale corteggio del- 
le sue orribili seguaci ; poiché nulla v’ ha di man- 
cante , nulla di superfluo , ove il libero commer- 
cio livella tutto r occorrente per tutto , e quin- 
di tutto il possibile si riproduce . ■ . , . 

Ma r intrattenerci in queste considerazioni più. 
oltre , non è di questo luogo , dove non ci siamo 
proposto , che di dimostrare la forza presso gli 
antichi Greci nonché presso Aristotele ( che ha 
per solennissima quella distinzione de’ fatti' tutti 
degli uomini , e delle cose loro , altre secondo 
natura altre no cafd physin , parò physin ) di 
dimostrar dissi , la forza di quelle espressioni , 
che passarono eziandio dalla greca lingua nella 
latina , e da’ Greci Filosofi , ne’ Romani Giure- 
consulti , onde anco presentemente diciamo altre 
cose naturali , ed altre no , od artificiali , o mi- 
ste , benché 1’ arte nostra nulla possa che a se- 
conda della natura figlia dell’ Onnipossente . Quin- 
di ancora rispetto a quegli equivoci nati da er- 
ronee interpetrazioniiji'date^ da’ nostri mederni a' 
quelle maniere di dire , rìpeterem con Salmasio 
Pfec enim turpìssìmas tantum artes cantra nata- 
ram esse docet uiristoteles , sed etiam honestis-^ 
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sìmas i sì quepstuarice sìnt ^ ut et omnem merca- 
turam etc. Dal che si può vedere eziandio quan- 
to fossero vanissime , e di mere parole certe qui- 
stioni tra gli stessi nostri Giureconsulti , e Pub- 
blicisti : se per esempio il far testamento in quan- 
to alle proprie cose sia secondo natura , o no ; 
poiché se per natura intendiamo lo stato di pu- 
ra natura , ove la proprietà non si estende più 
oltre di un Arco, di una freccia, odi un giave- 
lotto , manca perfino il soggetto , nonché il drit- 
to di far testamento senza una pubblica autorità , 
che lo faccia eseguire ; se poi per natura inten- 
diamo il dritto di natura , e delle genti , il drit- 
to cioè deir umana ragione , come lo definisce lo 
stesso R. Giureconsulto , troppo è manifesto che 
quello stesso dritto , per cui convennero gl’ indi- 
vidui di una stessa civil società di dividersi tra 
famiglia , e famiglia il possesso per fino , e do- 
minio delle terre , facendosene reciprocamente 
mantenitori sotto la protezione del rispettivo Go- 
verno , colla pubblica forza , e ragione , potè ra- 
gionevolmente suggerire altresi , che passino co- 
me per una qualunque disposizione fra’ vivi, ezian- 
dio per ultima volontà ad altri sotto la stessa pro- 
tezione e difesa e quindi secondo le leggi con- 
cernenti non meno il pubblico che il privato Gius , , 
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che ia niun altra cosa tanto procede paralello al 
pubblico Gius , od alla pubblica Costituzione 
quanto nelle successioni intestate , o (estate ; co- 
se tutte, che non s’incontrano nello stato di pa- 
ra natura , ove comechè esista una certa naturai 
società , manca per altro la civile , ed il rispet- 
tivo Governo , che la difenda , e ne difenda gl' in- 
dividui con ogni loro diritto e naturale ed acqui-_^, 
sito ; altro non essendo ogni civil società che una 
alleanza di proprietarj d' ogni maniera , merce- 
nari cioè , capitalisti , e proprietarj cosi detti per 
eccellenza , o di stabili , nonché di semoventi sot- 
to un comune Governo mantenuta , e difesa . 








/ 
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RAGIONAMENTO CRITICO LEGALE 

Contenente un non interrotto contento alla L. i. 
ff. de contraheuda empi. 

IL 

4 

T . . . t 

il Corpo del Gius Giustinianeo è come o- 
gnun sa non solo una collezione di leggi spet- 
tanti al Gius civile Romano fra privato , e pri- 
vato ; ma contiene altresì molte leggi costituenti 
bensì il Gius civile di Roma; ma il suo pubbli- 
co Gius interno ed esterno eziandio ; sicché la 
cognizione del pubblico Gius , che diciam delle 
genti, al quale appartiene 'la stessa scienza del- 
la pubblica Economia , serve moltissimo alla ret- 
ta interpetrazione di cotai leggi positive , fralle 
quali per ciò che spetta 1' Economia pubblica 
molto si distingue la famosa L. I. ff. de contra- 
henda empt. che risguardando non solo i rappor- 
ti sociali fra privato , e privato ; ma quegli e- 
ziandio fra Stato e Stato , e fra gli Stati ammi- 
nistrati , ed i rispettivi loro Governi è stata gran- 
demente oscurata da assurdissime interpetrazioni 
suggerite da una pratica viziosa secondata pur 
> 

4 

) 
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troppo e da nna condiscendeoza egualmente vi- 
ziosa , e da mancanza di analisi; ma Pompeo 
rferi in una appendice .ille sue Osservazioni so- 
pra il valor legale delle monete , illustrò già il 
testo di Paolo , di coi nell' antecedente Lezione 
citata nell' antecedente ragionamento , siccome 
conveniva ad un uomo , che non solo conosceva 
il testo colle storte interpretazioni de* moderni 
Giureconsulti ; ma eziandio la natura medesima 
della cosa , onde era in istato di afferrare il ve- 
ro senso della Legge , confrontando questa con 
quella; pure egli omise per avventura alcuna co- 
sa inserviente alla stessa illustrazione , al che in- 
tendo io di supplire in questo Ragionamento , che 
altro non è che un comento perpetuo della me- 
desima legge , donde è tratto quel testo . Oltre- 
ché egli non potè confrontare la dottrina del Giu- 
reconsulto con quella d' Aristotele 'come intendo 
io di fare; che anzi egli credeva il Filosofo Au- 
tore della Sentenza che combatteva , e faceva ve- 
der non esistere nelle paróle del Giureconsulto . 
Nè saprei capacitarmi , die’ egli , come da que^ 
sto luogo cosi contrario al prezzo arbitrario , 
alcuni abbiano avuto il coraggio di argomenta'- 
re in modo , che resti attribuito tutto alt arbi- 
trio e niente alla materia , se io non pensassi 
) 

r 
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che Aristotele , Etica Lib. V. ed altrove uvea 
preoccupato gli spiriti con V opinione , cfie il 
prezzo della moneta viene dalla legge e non 
dalla natura . £ poco dopo : senza aver giura- 
to sopra Aristotele , non credo certamente , che 
si possa vedere nelle parole del Giureconsulto 
una simile visione . Ecco pertanto le parole di 
Paolo ( I ) . Origo emendi vendendique a permu- 
tationibus ccepit . Olim enim non ita erat num- 
mus , neque aliud merx , aliud pretium vocaba- 
tur , sed unusquisque secundum necessitatem tem- 
porum ac rerum utilibus inutilia permutabat , 
quando plerumque evenit , ut quod alteri supe^ 
test , alteri desit ; sed quia non semper t nee 
Jacile concurrebat , ut cum tu haberes quod e- 
go desiderarem , invicem haberem quod tu ac^ 
cipero velles ; electa materia est , cujtis publiea 
ac perpetua cestimatio dijficultatibus permutatio- 
num cequalitate quantitatis subveniret , eaque ma- 
teria forma publiea percussa usum dominiumque 
non tam ex substantia praebet , quam ex quan- 
titate y nec ultra merx utrumque ; sed alterum 
pretium vocatur , 

0 
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(i) L. !• ff* de contralienda esnpt. ' 




5o 

Cbe in buon Italiano parmi , cbe si 'pòssa 
tradurre cosi . La compra , e vendita riconosce 
la sua origine dalle permute , non essendovi una 
volta il danaro , quando delle due cose che si 
permutavan fra loro 1' una non si diceva la mer- 
ce , e 1’ altra il prezzo come al presente; ma o- 
gnuno secondo le varie sue emergenze ed occor- 
renze cambiava cosa che gli fosse inutile con al- 
tra , che gli giovasse , accadendo non rade volte 
che manchi all' uno ciò che sovrabbonda all' al- 
tro; ma perchè non sempre, nè cosi facilmente 
si combinava , che soverchiando a te ciò che man- 
casse a me , vicendevolmente abbondassi io di ciò « r 
che a te mancasse , fu scelta per tutte 1' altre una 
materia, il cui pregio sentito da tutti , e- senza 
interruzione durevole , e proporzionale mai sem- 
pre alla quantità della stessa materia perciò stes- 
so togliesse di mezzo tutti gl’ intoppi delle ori- 
ginarie permute . E questa materia munita del- 
r attestato della pubblica autorità per via d’ un' 
impronto si presta al nostro uso, e dominio non 
tanto 'coir identica sostanza, quanto colla corri- 
spondente quantità , o valsente; e delle due co-, 
se , che cosi si barattano , cessò di chiamarsi l'u- 
na , e r altra merce; ma all' una rimase il no- 
me di merce , e 1' altra si disse prezzo della mer- 
ce medesima eo. 
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E come mai da queste parole si è potuto ri- 
cavare la dottrina dell’ arbitrio nel prezzo nu- 
merario delle specie per parte de* rispettivi Go- 
verni ? Sia si osservi, cbe quella parola quan- 
tità opposta a sostanza è stata tradotta dai mo- 
derni Giureconsulti per prezzo numerario di ta- 
riffa . Essi dunque hanno detto primieramente : 
cbe quella materia sovviene alle difficoltà dei ba- 
ratti coir eguaglianza del suo valore legale , nò 
hanno veduto cbe Paolo qui osserva , ciò cbe pri- 
ma di lui lo stesso Aristotele . E primieramente 
cbe il pregio dei metalli sentito da tutti , pub- 
blica cEstimatio è senza interruzione durevole 
cestimatio perpetua-, così Cesare disse di un luo- 
go , cbe era cinto perpetuis paludihus cioè non 
interrotte ; così da Cicerone fu chiamato il fuo- 
co di Vesta perpetuus et sempiternus , cioè non 
sol sempiterno , ma senza interruzione giammai , 
e tale si è il pregio massime dei metalli ; cioè 
non solo durevolissimo per la durevolezza della 
materia a cui è inerente , ma eziandio senza in- 
terruzione , conservandosi pressoché lo stesso il 
rapporto o ragione dell’ inchiesta all’ offerta nei 
varj tempi , perchè i prodotti della metallurgica 
sogliono essere ognora proporzionali all'opera del- 
r uomo a differenza dei prodotti dell’ agricoltu- 

« 
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r«i e così pure ne’Varj luoghi, perchè la dif- 
fusiou di uua merce è in ragione diretta , ' poste 
tutte le altre cose eguali , dello speciGco suo 
pregio ; io quella guisa che il moto di un cor- 
po , supposta la medesima velocità , è in ragione 
della sua massa , o materia donde lo speciGco suo 
peso eziandio ; sicché il pregio de’ metalli , e mas- 
sime de' metalli cosi detti preziosi può bensì sce> 
mare ed aumentarsi ; ma assai più equabilmente 
di quel che il pregio di tante altre cose , che o- 
ra possono avere un pregio grandissimo , ed or 
picciolissimo , come accade al frumento medesi- 
mo , non per la lunga serie de' tempi ; ma in tem- ** 
pi, ed in luoghi non molto fra lor distanti (i): 
in secondo luogo osserva Paolo che questo stes- 
so pregio è uguale , cioè proporzionale a’varj lor 
pezzi od alla quantità , a differenza dei pregio di 
tutte le altre cose , e delle stesse gemme , e pie- 
tre preziose , nelle quali , per nulla dire della 
limpidezza , e del colorito , può molto la varia 
loro grandezza , e forma , onde il loro pregio sce- 
mi , o cresca a dismisura e non già in propor- 
zione della quantità ; quindi dai metalli si potè 



(i) Vedi il Tratt. del prezzo delle cose tutte merca- 
tabili « . 

I 
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trarre per eccellenza la misara del pregio , la 
quale misuri esattamente cosi i massimi come i 
minimi pregi , ed esclusivamente poi la misura 
ad un tempo e pegno di pregio , come osserva 
altresì Aristotele , col quale consuona Paolo ; poi- 
ché per quelle stesse ragioni , per cui i metalli 
hanno il pregio loro proporzionale mai sempre 
alla quantità , è surrogabile 1’ una quantità al- 
r altra , 1’ un pezzo all’ altro , T una sostanza al- 
r altra , purché sia sempre la stessa la quantità , 
senza alcuno scapito del padrone della quantità 
medesima , cioè di quel valsente ; quindi ottima- 
mente Paolo : usum domìniutnque non tam ex su- 
bstantia proebet , quam ex quantìtate . Ma i Mo- 
derni che videro in quella quantità il valor nu- 
merario, 0 come comunemente si dice, Testrin- 
seco delle monete , dissero che serviva non tan- 
to colla sostanza , quanto con quel valore od e— 
striusèco , onde conchiusero , che poteva essere 
arbitrario senza scapito di chi ne fosse cosi pa- 
gato , poco , o nulla avendovi che far la sostan- 
za . Bontà intrinseca , bontà estrinseca , valore 
intrinseco , valore estrinseco , intrinseco ed e- 
strinseco delle monete ; così fatte espressioni noi 
non le abbiamo precisamente dalle leggi Komane; 
ma bensì da' loro comentatori : strana cosa è il 
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vedere come co^ientando le stesse leggi gli uni 
colle stesse parole espressero una cosa , e. gli al> 
tri un’ altra del tutto opposta; molti per e«trm- 
/eco della moneta intesero il prezzo di -tariffa, 
per intrinseco la bontà ed il peso del metallo , 
sul proposito di quella distinzione nel modo di 
fare un pagamento , or secondo il tempo del pa- 
gamento , or secondo il tempo del contratto , se- 
condo che era stato alterato o 1' intrinseco , o 
r estrinseco delle specie , donde necessariamente 
tanto nell’ un caso , che nell’ altro proviene una 
alterazionè nel prezzo lor numerario , che non si. 
vuole giammai confondere coll' estrinseco pregio 
delie specie ; e dalla mancanza di cotale analisi 
venne poi quell’ assurda distinzione di che nel 
Trattato suddetto ; altri per lo contrario intese- 
ro la cosa tntt’ all' opposto avendo per estrinse- 
co , od accessorio nelle specie , ciò che gii altri 
dissero intrinseco , cioè la materia , o sostanza , 
e vicendevolmente per intrinseco ciò che gli altri 
dicevano estrinseco, avendo eglino per cosa po- 
tissima nelle monete 1’ attribuzione del loro prez- 
zo numerario , nella quale opinione pare , che 
questi sieno stati indotti altresì per la< L. i4« 
de V. S. Labeo , et Sabiniis existimant si ve~ 
stintentum tcissum reddatur , vel res, eorrupta 
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reddìta sit , voluti scj-phì collìsi , aut tabula 
rasa pictura vìderi rem abesse (juoniarn earum 
rerum pretium non in substantia , sed in arte 
sit positum ; item si dominus rem quce furto sibi 
uberai , ignorans emerit , recto dicitur res abes~ 
se , etiamsi postea id ita esse scierit \ quia vi- 
detur res ei abesse , cui pretium abest : nulla 
di più giusto di questa sentenza tramandataci dal- 
lo stesso Paolo Lib. 7. ad Edictum ; ma nulla 
di più assurdo nel tempo stesso dell’ applicazione 
fattane ai prezzo numerario delle monete; il qua- 
le , si è detto , viene loro dalla tariffa , dunque 
la tariffa fa tutto e nulla la sostanza, al che si 
aggiugnc al dire dello stesso Paolo. L. i. ff. de 
contrahend. empt. che la materia delle monete 
Hsum , dominiumque non tam ex substantia prai- 
bet , quam ex quantitate . Ma che cosa s’ inten- 
desse per quantità da quegli antichi Giurecon- 
sulti , altri ancora cel dice, cosi Ulpiano L. 19. 
in princ. ff. de aur. arg. leg. Cum aurum vel 
argentum legatum est quid quid auri vel argenti 
relictum sit legato continetur sive factum , sive 
infectum : pecuniam autem signatam placet , eo 
legato non contineri ; proinde si certiim pondus 
auri sit legatum vel argenti , mngis qnantitas le- 
gala videtur , nec ex vasis tanget , Quando fe- 
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cesi legato degli ori , ed argeoti , vi si compren* 
de tatto r oro y e 1' argento lavorato od in ver> 
ghe , che il Legante lasciò , non cosi il metallo ft 
monetato , che se il legato cade sur nn determi» 
nato peso d’ oro o d' argento , pare più conve» 
niente il dire, che è stato legato il valsente cor- 
rispondente in altrettanto oro, od’ argento, nè 
il legatario pretenderà alcuna cosa del vasellame r 
tale ancora si fa il linguaggio 'di Papiniano L> 

94* fi*- de sul ut. stue in singulis' nummis comu- 
nionem prò indiviso quis esse intelligat sive in pe- 
cunia , non corpora cogitet ; sed quantitatem ( i ) . 

• , . . . ; V . . ' 

l . 

^ _ ^ 

^4 (s) Pare che questo sia il testo di Legge cosi schecae» 
volmente comentato dall’antico Bolognese Giureconsulto 
Jacopo Butrigari , di cui^ Gravina De Or. Juris : De quo 
illud fertur haud illrpidnm ; qund ' inlerpretalus Legem , 
quee conimunes numnios ad numeri , non rualerice ratio- 
nent dividcndos praecipit : ubi anum cum canistro jicnum 
preetereuntem vidisset paclusqae ab ea etset dimidium , 
singulas scindere ficus velie simtdavU , ut e singulis sU- 
midium siii auferret , Cum vero anus clamaret se- nu- 
merum ficuum vendidisse , non medietatem singularum s 
Jacobus ad auditores , qui secum erant conversus : *Ea 
inquit , quant belle anus ìuec explicatce dudum legis u- 
sum ostendit . Ma veramente l’ equivoco è alquanto diver» 
so ; poiché qui sta tra la quantità continua e la discr^. 
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O s' intenda la comunione di una somma indivi- 
sa rispetto a ciascun pezzo di metallo , o s’ in- 
tenda rispetto a tutto il capitale , realmente non 
r identica materia si dee aver in vista , ma ben- 
sì il suo quantitativo , o valsente , non corpora 
cogìtet sed quantitatem . Nel che è manifesto che 
Ulpiano , e Papiniaao adoperano la stessa parola 
quantità nello stesso stessissimo signiGcato in cui 
r adopera altresì Paolo , se non che ciò che da 
Paolo vien detto substantia da Papiniano dicesi 
corpora , dal che tanto più apparisce , che Pao* 
lo non intende già di parlare di una certa chi- 
merica quantità, allorché dice, che quella mate- > 
ria prcebet usum dominiumque non tam esc su-^ 
bstantia , quam ex quantitate ; ma bensì di una 
quantità realizzabile eziandio in altro metallo del- 
lo stesso pregio , sebbene non in quello identico 



della qoale avea inteso la vecchiarella , come comune* 
mente si suole $ laddove in quel testo pende P equivoco 
tra una quantità , o continua sive in singulis nummis 
( che certamente non si spezzano cosi agevolmente come i 
fichi ) o discreta , sive in pecunia , ma sempre in con- 
creto j ed un’ altra in astratto sempre per altro da por- 
tarsi al concreto in altro metallo dello stesso pregio , val- 
sente , od estimazione e quantità , 



T 



$8 

precisameate da Ini detto substantia , da Papinia- 
no corpora ; quindi la distinzione ^presso' i Giu- 
reconsulti tutti di Legato di specie, o d’ indivi- 
duo e di legato di genere , che dicesi altresì di 
quantità ore si tratti di metalli aventi sempre il 
loro pregio proporzionale alla lor quantità ; cosi 
il Legatario ha la proprietà o dominio del deter- 
minato peso di metallo legatogli non in sostane 
Ma , ina in quantità realizzabile non piuttosto in 
una tal data massa di metalli , che in una tal 
altra ; ma per altro in quella quantità legata 
precisamente , né più nè meno : hahet dominium 
ad rem , non in re , come dicevan le Scuole : 
ed é strana cosa il vedere , come non isfuggen- 
do loro questa distinzione non chimerica , ma rea- 
le quant’ altra mai , non la ravvisassero poi in 
quelle parole degli antichi Giureconsulti ; laonde 
secondo il linguaggio di questi si dee dire , che 
il legatario ha il dominio non dell’ identica so» 
stanza, ma della quantità ;■ nè di alcun altro le- 
gato 0 di specie o di genere è cosi sicuro un 
Legatario quanto' di quello di quantità ; rispetto 
al primo, perchè se' la specie , cioè T individuo 
legato perisce , è perito il Legalo ; e rispetto al 
' secondo , perchè è bensì vero , che il Legato di 
genere non può perire come nè pure quello di 

' • 
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quantità ; ma questo ha sempre un pregio esat- 
tissimamente alla medesima corrispondente , lo che 
non si veriGca nel Legato di genere che potrà 
essere or di peggiore or di miglior qualità . 

Quello , che dicesi del Legato , altro essendo 
Legato di specie, ed altro di genere o quantità; 
dicasi cosi pure del comodato , altro essendo co- 
modato di specie, che per antonomasia diciam co- 
modato , ed altro di genere o quantità , che piìl 
particolarmente diciam mutuo ; allorché deesi re- 
stituire non r identica sostanza ; ma lo stesso 
genere o la stessa quantità , parlando di metalli. 
Lo stesso dicasi altresì del deposito , altro essen- 
do il deposito, per cui si dee restituir la stessa 
specie 0 somma identica , che diciam deposito 
regolare , ed altro il deposito per cui non si dee 
restituire che la stessa quantità il quale vien det- 
to deposito irregolare ; ed in questo puro pro- 
cede la regola : che qualora nel primo supposto 
perisca per caso fortuito la somma depositata , 
perisce a danno del deponente ; non cosi nel se- 
condo nel quale perisce a danno del depositario 
perchè il genere o la quantità non perisce giam- 
mai , ed il denaro usum dominiumque non tam 
ex substantia prcebet quam ex quantitate , lo 
che veggiam verihcarsi egualmente nel Legato di 

« 
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pensa altresì Smith : ehe il primo impronto sai 
metalli siasi apposto per dinotar la loro bontà ; 
ciò non ostante, quando porsi portò al suo com» 
pimento 1' invenzione della moneta pegno di pre- 
gio , servi a dinotare altresì il quantitativo od ii 
peso di ciascun pezzo , dinotando nel tempo stes- 
so la sua bontà , e per ciò il suo pregio sempre 
proporzionale nei metalli alla quantità , che quin- 
di divenne sinonimo di pregio o valsente in quan- 
to a moneta pegno di pregio . Che se solidum 
non solvitur non minus quantitate quam die 1* in- 
tiero non si paga tanto rispetto alla mancamo 
quantità , che al ritardato pagamento L. 85. fT. do 
Sol. et Liberai, poiché minus solidi qui tardiuS 
solvit L. 12 . ff. de y. S. come poi si potrà pre- 
tendere che cotesta quantità consista nel prezzo 
numerario delle specie , dall* alzamento del quale 
ne viene lo stesso danno e maggiore al credito- 
re che dall* esser pagato più tardi di quello , che 
avrebbe dovuto ? Quantità pertanto equivale bensì 
el pregio delle monete , e massime all* intrinseco 
lor pregio sempre proporzionale alla quantità rea- 
lizzabile non piuttosto nella tal data massa di 
metallo che nella tale altra , pregio come da Pao- 
lo , cosi pur da Pomponio detto ^stimatìo. Cui 
certum pondus argenti dare hares jussus sii ei 
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pecuniam numeratam dando jure ipso liberatur ^ 
si in ea pecunia eadem eestimatio fuerit L. i. 
ff. de auro , argento leg. ; e benché «ia vero , 
che nel metallo monetato si aggiunge all* intrin-^ 
•eco suo pregio eziandio 1* estrinseco , onde la 
somma di questi due pregj può equilibrarsi al 
pregio d’ un peso alquanto maggiore di metallo 
in massa , posto eziandio lo stesso fino o bontà j 
e benché sia vero , altresì : che in una altera- 
tone del prezzo numerario delle specie , o di u-< 
sa', o più specie di moneta, che per la loro 
importanza e quantità dieno norma alle altre tut- 
te non immediatamente si alteri nella stessa pro- 
' porzione quello delle altre specie , e delle altre 
. cose tutte mercatabili ; ciò per altro accade non 
molto dopo per quella necessaria proporzione , 
che voglion le leggi G.‘ de V. N. P. (i) perchè 

voluta dalla natura medesima delle cose , contro 
» ' 

della quale non potrà giammai lottar la^ 
senza danno grandissimo del commercio e della 
civil Società ; Quindi il prezzo numerario delle 
specie dee essere la giusta espression del rappor- 
* to deir unità misura del pregio tratta dal metal- 



, (i) Vedine il cemento nell’ultima delle Dissertazioni 
sulle monete di conto. 
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Io argento al tatto misurato ; il qaal prezzo nu- 
merario che pare il Tfyiìi tÌu v6[itqi/,UTos de’ Gre- 
ci (i) r onoranza del denaro ovveranco il SCvc^ 
flit la sua forza o potestà , come suona nello stes- 
so Titolo De veteris nomismatis potestate , po- 
trebbe dirsi non pure cestimatio come di fatto si 
dice , e come lo stesso pregio , al che corrispon- 
de r de* Greci , la dignità del denaro (a) ; 
ma eziandio quantitas , in quanto per altro sia 
esso pure proporzionale mai sempre al pregio 
come la stessa quantità , che perciò fu da Pao- 
lo , e dagli altri Giureconsulti adoperata nel sen-, 
so di pregio o valsente in effettivo metallo mo** 
netato , e non già di prezzo impositizio , ed ar- 
bitrario che non consiste , che nell’ abuso di uà 
nome . 

Onde distinguasi in questo senso massimamen- 
te estimazione da quantità , come implicitamente 
distingue la Legge a3a. IT. de V. S. Hcec enun- 
ciatio qua! 'sunt pluris aureorum triginta simul 
et quantitatis , et cestimationis significativa est ; 
come distinguesi un predio dato in dote , come 
dicono , tassativamente per tanto , talché il mari- 

» • . . •» 

— ^ - 

(i) Vedi Plut. in vita Solonis. , 

(a) Vedi Fiat, nel dialogo intitolato Ipparco. 
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to rimane debitore della (juanlità o prèzzo , , per 
cui fu stimato a tenor della L. 5. Cod* De jure 
Dotium : Quotìes res cestimatce in dotem dan- 
tur , maritus dominium consecutus sununce veltri 
pretii deòitor ejfficitur , da no altro o stimato di- 
mostrativamente soltanto y non tassativamente ( co- 
me distingnonsi per cosi dire le carte geografii^ 
cbe corredate colle misure de’ rispettivi meridia- 
ni e paralelli dalle semplicemente dimostrative , 
o descrittive ) o non punto stimato , nel primo 
de* qnai due casi evvi estimazione senza 1* obbli- 
go della quantità , come pur nel secondo ove nè 
pure è estimazione ; ma 1’ obbligo soltanto secon- 
do la L* I O. C. eodem , della restituzion della 
cosa y o specie qualunque , specie molto bene di- 
stinta da quantità siccome nella L. i. Cod. De 
Dotis promissione cosi : . Frustra existimas actio- 
nem libi competere^ quasi promissa dos -tibii^ 
nee prasstita sit y cum neque species n/Zn, ncque 
quantitas promissa sit . Ecco nel suo proprio par- 
ticular senso la quantità della L. t. IF. de con- 
trabend. emptione , cioè una somma di effettive 
monete in qualunque de' tre metalli , cbe servon 
per far moneta pegno di pregio , ed in qualun- 
que specie di monete : ecco quella della L. a3a. 
ff. de V. S. or accoppiata y e daccordo coll’ esti- 
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inazione t valuta atìma/come nella - sopracnata 
L. I. De auro argento legato , e nella al- 
tresì S. De Sol. et 'Liberationibus : Credìtorei» 
' non esse cogendum in aliam formam numinos 
accipere , si esc ea re- damnum. aliquod passa- 
rus sit , or no , •siccome pur ora vedemmo. Ed 
analoghe affatto alle ^ espressioni finor riportale 
800 quelle de’ seguenti paragrafi ideila L. 34.'ff. 
de Legalis , primo : Si eadem res scepius legetur 
in eodem testamento » amplius quam semel • peti 
non potest , sufficitque veL rem consegui , vel rei 
cBstimationem cioè, denaro valutato, od apprezza- 
to quanto la cosa legata ; .nel che ’estimazion di- 
venta pressoché' sinonimo di «quantità-: §. 2 . Sed 
si duorum testamentis miài eodem res legata sit , 
bis potere potere , ut ex altero testamento rem 
conseguir , ex altero cestimationem §. '3. Sed si 
non -corpus sit legatum sed guantitas eadem in 
eodem testamento stepius , Divus Pius rescripsit ; 
iunCf saspius prcestandam summatn etc. Ecco si» 
nonimi tra loro quantità , e somma di denaro ; 
mentre, poi estimazione più particolarioente signi- 
fica r espressione , od esponente della cagione 
dell' Unità monetaria misura del pregio , o di^uqa 
sna. frazione qualunque al tutto misura UH la qua- 
le stima , valuta , apprezzamento y o prezzo nu>r 
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inerario suppone perciò una cosa pregevole , e 
mercatabile , fra quelle cose cioè , il cui pregio si 
misura a danaro, e misurata di fatto rispetto al» 
lo specifico , ed individuo sno pregio da una o> 
mogenea Uoità misnxa ; cosi abbiasi uno stabile, 
«'semovente, o mobile qualunque apprezzato , ivi 
ne è 1’ estimazione ogni qualvolta riconosciamo^ 
come rispetto alla capacità , o continenza stia il 
pregio deir Unità misura, o dì una sua frazione 
qualunque al pregio della cosa misurata, cioè per 
quanto , 0 quante .volte^ cape quello iu questo , 
onde tante volte presa essa misura in monete ef<» 
fettive ne sarebbe 41 giusto prezzo secondo la pub» 
blka estimazione e voce nella compra , e vendita ; 
che se la cosa mobile si è il moòite cosi detto per 
eccellenza , cioè denaro , cioè metallo monetato 
a pegno di pregio, ed e. g, 3o. zecchini^ effetti- 
vi valutati e, g. undici lire per ciatchednnp, e 
quindi 33o. fn tutti , allora a}d>iamo estimazio- 
ne e quantità nel tempo stesso, cioè somma, o 
quantità di monete effettive ,,d' oro , oweraoeo < 
d*^ argento valutate più o meno; poiché sebbene 
r Uaitf monetaria dopo la pecunia non più pe— 
uta , ma numerata è tratta per via di un medio 
dalle Tallite legali , pia o meno sproporziooate t 
delle monete d' argento , e d‘ inferior meullo rap- 
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presentanti T argento, che presumibilmente en- 
treranno in un pagamento qualunque; pnre l'idea 
e. g. di trenta scudi effettivi d’ argento moneta di 
pagamento è ben diversa dall* idea del prezzo lor 
numerario , od esU'masione , e più ancora da quel» 
la deir Unità monetaria raisnra del pregio , mò- 
neta di conto , che ne misura il pregio , ed e. g. 
la lira bolognese la quinta parte di ognuno di 
quegli scudi più o meno conservati, e di giusto*^ 
peso, che pure ne somministreranno lire i5o. 
secondo 1’ entità della lira tratta da easo loro , 
Che se ritorniamo ali* ipotesi di 3o. secchini ef- 
fettivi a’ quali corrispondono lire 33o. ( e quindi 
scudi d' argento effettivi 66. secondo la fatta sup- 
posizione ) eccoci nel caso dell’ espressione delia 
sopracitata L. a3a. fi*. De V. S. /o c/te monta a 
3o. secchini , od aurei , più o meno ; intendendo 
qui per aurei 3o. soldi d* oro in oro , e non quel- 
le monete di conto , di cui nell* ultima Disserta- 
zione sulle monete di conto,; che se intendessimo 
con ciò (Uoneta di conto , e 1* esponente della ra- 
gione di essa alla somma valutata', è pur sempre 
la stessa cosa ; poiché avremmo sempre dall* una 
parte la quantità delle monete valutate d* argen- 
to , o d* oro , od in tutto , od in parte ( che se 
d* oro snccedaneo dell* argento in qua^nto a mo- 
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neta pegno di pregio, non in quanto 
misura di pregio , valutate secondo il' corrente 
prezzo relativo tra il metallo misurante , ed il 
misurato ) e dall’ altra la loro estimazione o va- 
luta corrispondente necessariamente allo specifi- 
co , ed individuo lor pregio ; onde estimazione , 
valuta , o valore ( in quella guisa che pregio vai 
* prezzo nelle scritture degli Antenati in Firenze , 

* benché importino due distinte idee ) può presso 
ì Latini , non così presso i Greci aventi il loro 
timi t 0 timima valuta, ed» il loro axia pregio*, 
corrispondere eziandio all’ idea del pregio speci- 
fico • ed individuò di Una qualunque cosa in com- 
mercio valutata , e molto più di una somma di * 
efTettive monete ; nel primo caso saravvi soltanto 
estimazione , non quantità , nel secondo saravvi nel 
tempo stesso estimazione e quantità , estimazione 
dissi equivalente a quantità , e cosi reciproca- 
mente , non ad un suono vano diitparole , quale 
la vedeano fino a Pompeo Neri i uostri 'Giure- 
consulti in quelle parole di Paolo t Eaque ma- 
teria forma pùblica p^rcussa usum dominìumque 
non tant ex suhstantia praehet'^ quam ex quanti- 
Xmtè . ■ ^ ■ 

Lo che vuol dire secondochè già vedemmo t 
Cihe si presta al nostro uso , e dominio , o prò- 

la 
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prietk non tanto coll' identica sostanza qualun- 
que , quanto colla corrispondente quantità , o val- 
sente in altro denaro o metallo monetato. Cosi 
per un prestito fatto da Tizio a Sempronio di 3o. 
zecchini effettivi valutati per lire 33o , onde que- 
gli ne riportò ricevuta di 33o ; eccone 1’ e- 
stimazione , alla quale corrispondono egualmente 
nonché 3o. altri zecchini effettivi affatto diversi 
da* ricevuti ( che non si dovrebbono in substanlia . 
se non quando si trattasse non di un mutuo , ma 
di tin comodato , per cui Sempronio gli avesse 
ottenuti per farne ostentazione coll’ obbligo della 
restituzione degli identici zecchini ) ma eziandio 
scudi d’ argento effettivi 66 , o 1’ equivalente in 
altra moneta eziandio a beneplacito del debitore , 
ma senza scapito del creditore a seconda della 
sopracitata L. QQ. ff. De Sol. et Liber. : ed ecco 
la quantità distinta dell’ estimazione , e dalla so^ 
stanza secondo il linguaggio nonché di Paolo , 
ma delle R. Leggi rispetto agli ufEzj di una sif- * 
* fatta materia, onde facciam denaro; la quale si 
presta al nostro uso e dominio non tanto coll’ iden- 
tica sostanza , quanto col capitale ; all’ uso cioè 
quando ne facciamo , o ritiriam pagamenti , o'ff 
eziandio la riteniam nello scrigno a pegno di pre- 
gio , ed al dominio anche solo , allorché passa 
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in man d‘ altri per ragione di mtUao esiandio ^ 
rimanendo sempre il mutuante capitalista padro* 
ne non della sostanza di que' pezzi di metallo (1) 
dati al mutuatario , ma bensì di quel valsente y 
capitale , o quantità . 

£ beiicbè il fin qui detto possa bastare per 
la retta interpretazione delie parole del Romano 
Ginreconsulto ( ebe avesse , come^ è presumibile , 
o non avesse veduto Aristotele , certamente vede> 
va la natura medesima della cosa ) contro la men 
retta invalsane , cke domina ^nttavia nella men> 
te di molti ; pure non voglio ommettere di diluir 
r altro obietto degli «Avversari y di coi Pompeo 
Neri non parla punto tratto dallo stesso contesto 
di Paolo , che sul bel principio ci dice : che aiìm 
non erat nummus , ncque aliud merx , aliud pre» 
tium vocabatur , « di nuovo ci ripete lo stesso t 
f/ee ultra merx utrumque « sed alterum pretium ' 
vocatur : dunque dicono essi , il denaro non è 
merce , e, se non è merce , dunque non tanto è ^ 

sostanza , corpo y 0 materia y quanto quella no- ^ 

merica quantità nella quale consiste . Ma il Gin- 

(•) V. su ciò Del prezzo t ove si parla del prezzo del- 
l’uso dell’altrui denaro. 

) 
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recoasnlto ci dice , che da quell’ epoca in poi 
delle dae cose 1’ aoa non si disse più merce.^ 
ma soltanto prezzo , si disse . Egli è vero per 
altro , che sol fine dell' intiero contesto della ste»> 
sa legge Paolo parlandoci delle due opposte sen- 
tenze , r nna di Sabino, e 1’ altra di Procolo, 
di cui pure le Ist. ( eodem tit. ) pare che oppon- 
ga diametralmente prezzo a merce : e qni pei^ 
piena cognizione di causa fa‘ d' uopo riportare il < 

a 

rimanente contesto . Sed dn sine nummis vendi^ 
fio dici kodieque possit , dubitatur ; velati si egé 
togam dedi , ut tunicam acciperem , SabinUs et 
Cassius esse emptionem , et venditionem pMant 
Nervo et Proculus permutationem et non em-^ 
ptionem hoc esse. Sabinus Homeio teste utitur ^ 
qui exercitum Grcecorum aere ferro homiiiibusque 
vinum emere refert illis vertibus * 

h^fv òtvi^osra ' . 

&bkot lievi y dlAAo/ d'' òlt^uyt 

àbboi ìì fivelt ctXkot $" ivreln 
4» alAAof d*' àv^^ctTÓ^ecrct , ’ 

Sed hi versus permutatiortém significare videa- 
ter, non emptionem^ sicut illi * ' ' 

aure VàoÓk^ <p^év»t i^ibero 

àf Tv^éiSiiv àiofii^hat reu^^ »[iet^sv " 

^abìtétuv hve'et^iuv ' '■ 

A. 
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Magis autem prò hac sententia illud diceretur , - 
(jnod alias idem Poeta dicit 
!T^<«rO KTtZTeO’O'lV èols'iv 

Sed verior est Nervce^ et Proculi sententia , nani 
aliud est \>endere , aliud etnere « alias emptor 
alias venditor , sic aliud est pretium , aliud 
merx ; quod in permutatione discerni non potest ; 
uter emptor , uter venditor sit . 

- £ qui mi sia permesso il trattar prima qual- 

che, quistion d' iucideoza ed assai brevemente. E 
{fifimieramente se ii tempé' dejla guerra trojaua 
fi conoscesse o no denaro ; Paolo e coloro di cui 
egli porta le opposta . sentenze sull'indole della 
permutr* c della compra , e vendita mostrano di 
essere perja negativa, non che molti fra* Mo- 
derni massime in seguito della supposta autorità ' 
di Plinio il naturalista ; n)a che altro dice Pii— 

^ nio (i) se non che chiamar felici per la lor mo- 
destia que' tempi ? cum res ipsce permutabantur 
inter se sàtfit et Trojanis temporibus Jactìtatum 
' Homero credi convenit : quando si permutavan 
le cose fra Iqrq,, come è conveniente il credere 
ad Omero, che si andasse tuttavia facendo a'tem- 



(0 Lib. 33. Gap. 1 ., 
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pi della gnerra di Troja , e non già come deve 
ad Omero credersi 'che si facesse ne tempi Tro- 
jani , secondo che troduce Carli (i) che poi se 
ia prende contro di Plinio per quello , che gli 



* (i) Oissert. I. deUe monete. Che p9Ì mostra di smon- 
tar dalla sua giusta 'opinione nella lettera Ira le America- 
ne XXL delia prima parte, dove volle farsi patrocinatore 
dell’ indigeno onor di que’ popoli contro il Tedesco Paw 
(che gli avea degradati quasi al livello delle bestie} con- 
frontandovi i Greci de’ tempi trojan! a’ poveri Messicani , 
quando ^furon dagli Europei depredati, e distrutti; E sic- 
cóme , die’ egli , a’ tempi di Troja non si dirà mai , che i 
Greci fosser^selvaggi cioè non, per, anco ridotti a civil so- 
cietà , perchè apparisce , che fra loro non si conoscesse che 
la permuta, secondo que’ versi 
^ Comprar quel vino i ben chiomati Achei 
Chi con rame e chi con lucido ferro 
"Altri con pelli, altri co’ bovi, ed altri 
vDando gli' schiavi 

cosi la. medesima ragion militar dee per gli Americani , dice 
egli. Clic poi la sua prima opinione sia la vera lo. nota 
altres ì il eh. P.« Zaccaria ( Inst. Anti. Num. ) colle se- 
guenti parole : Il eh. Sig. Co. Carli Rubbi ha bravamente 
mostrato male apporsi chiunque a Plinio crede , a’ tempi 
della guerra trojana non esservi stata' tra’ Greci moneta , 
così il suddetto gran Critico . Ma è egli poi vero ; che 
Plinio abbia questo stessi itirinuato?' 




fa dire , e Plinio non dice ; ed éltrecliò alU forze 
del verbo frequentativo factilare meglio torri- 
sponde la mia traduzione ; ben si pare che Pli- 
nio non per altro abbia qui ricordato le permu- 
te descritteci da Omero , che per farne un ce- 
mento alle stesse sue parole : cum res ipsiB per- 
mutabantur inter se , additando cioè permute fat- 
te V ictus gratin , come ne' primi tempi , ed egli 
stesso dice : ita enim opinar commercia victus^ 
gratia inventa ( i ) non già per darci qual esem- 
pio de’ tempi secondo lui buoni i tempi trojaai , 
in cui il lusso ,.cbe egli chiama scelleraggìne , 
il più discreto eziandio (a) , e la sacra James 
contro 'cui se la preude , era conosciutissima , 
e ne* quali 

Seditione , .dolis , sedere , atque libidine et ira 

Iliacos intra muros peccatur et extra (3) ^ 

così dice Plinio , che Omero- alios coriis boum , 
alias ferro , cap^visque rebus > emptitasse tradii 
quel vino , per nulla toccando il rame , cioè de- 



— — ■ ... f Oi n . 

(i) Ibid. 

(a) Pestimum vitse scelus fecit qui anulum aureum^ 
primus induil digiiit . ‘ 

(3) Hor. Epist. Lib. i. Epist, 
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nal^o , e supprìmendo in tutto le vere compre , 
e vendite , che pure Omero ci addita , poiché dal- 
le parole dello stesso Poeta altro per ultimo non 
risulta, che benché si fosse di già introdotta la \ x 
compra , e vendita , pure erano tuttavia grande- 
mente in vigore le permute , come doveva natu- 
ralmente accadere su' priraordj presso que’ popo- 
li della moneta pegno altresì di pregio anni 1380 
prima dell' Era nostra volgare , e circa 5 o dopo • 

che Teseo avea già battuto moneta d’ argento in 
Atene coll’ impronta del Bue , siccome abbiamo 
da Plutarco nella vita di cotesto Eroe ; alla qual 
moneta d' argento consistente in due dramme , 
ad ognuna delle quali corrispondevano sei oboli, 
ognuno de' quali equivaleva ad otto calchi cioè 
yEreoli 0 di rame (i) egli è ben naturale che 
avesse preceduto quella di rame ed eziandio per 
secoli , come pure accadde presso i Romani ; quin- 
di recente bensì poteva essere presso que’ Greci 
la moneta legale pegno di pregio rispetto massi- 
mamente all' argento ; ma pure vi si conosceva , 
sebbene per avventura in quantità molto minore 



(i) Vedi Budeo de Asse lib. 5 . come altresì Snida, e 
Polluce . 
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di quel clie faceva mestieri per le giornalieri 
permutazioni de’ varj generi di cose mercatabili, 
ognuno de’ quali , e nel suo* tutto , e nelle sue 
' parti si può permutare colla moneta (i) in quan- 
to è metallo monetato , che ha quella stessa rela- 
zione al non monetato , che la farina per cosi 
esprimerci al grano di un pregio affatto omoge- 
neo con esso lui ; quindi oltreché le pennate si 
fanno eziandio ove il metallo monetato è più che 
snfliciente per qualunque vendita , poteva non 
esservi ancora hastaute' metallo monetato -, ma pu- 
re esservi , e parmi , che alttettauto appunto si 
ricavi dalle parole stesse di Omero in quei versi 
del Lib. 7 . dell’ Iliade , che cosi fnron tradotti 
dall’ Aloaiidro in versi 

ffinc sibi certatim gentis de more cornati 
Kina parant Grai cére dato fulgenteque'ferrà 
Tergoribusque , bobus' sed et ipsis , 

^ . mancipiisque : 

‘ ma meglio in prosa si leggon tradotti nell’ edi- 
zione stessa dellf Pandette fiorentine pel Torren- 
tino i553. Hinc vinum emebant' cornati Achivi^ 
aia quidem cere , alii autem, splendido ferro , a^ii 



4 

(1) Vedi del prezzo ec. 
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autem pclliòus , alti autem^^ipsis vaecis ^ alii au- 
tem manciptis lo che consuona, colla Vulgata « 
prescindendo da qualche diversità' di ninna im- 
portanza massime al caso nostro . Nel che è da 
osservarsi , che in quell’ alii tfuidem cere è stata 
conservata • la forza di -quella particella jttev' av- 
versativa di , e vnol dire altri veramente con 
denaro , giacché in greco suona quanto 

tes in latino , cioè non solo rame o bronzo ; ma 
eziandio metallo n^onetato : altin poi con farro 
con pelli , con buoi , con ischìavi c Cosi Pollu- 
ce (i): il denaro dicesi altresì rame per un idio^ 
tismo della moltitudine , che per avventura non 
dispiacque a quel grande 

Primo pittar delle memorie antiche 
descrivendo una moltitudine affollatasi a comprar 
vi^o colle spoglie della depredata Troade. E per 
qual ragione si sarebbe qui dovuto contrapporre 
rame a ferro ( in quella guisa che Crise il Sa- 
cerdote dice (a) abbiatevi pur fAsi Troia ; ma S'i 

' 

(l) i ii Tùv xac iSiairùv tov' j^a^xov' rà 

ipyùpiov Xf'ytt Onomosl. Lib. 9. Gap. 6. 

(a) Vobis quide^^dii dent extcindere Prìami urbem, 
Filiam autem tnihi sol vite dilectam. coù la Vulgata , in 
cui parimente vegglamo quidem [iiv' contrapposto ad au- 




a me rendete U mia figlia) contrappor dUai , 
due metalli fra loro, il più comunef de' quali era 
a qoe' tsmpi lo stesso rame , affastellando poi il 
Cerro con altre cose da esso naturalmente dispa- 
ratissime ; se r essere il ferro in massa , mentre 
r altro metallo , 0 rame era monetato non avesse 
segregato il ferro da questo e messolo ia iscliie- 
ra coir altre cose esistenti nello stato di pura 
natura ? Lò che dimostra , che qui abbiamo non 
■pnre delle permnte estimatorie ; ma eziandio del- 
le compre e vendite , che stanno a quelle come 



I 

tem Si, che sussegue in uu senso di particella avversati- 
va o disgiuntiva che vogliam dirla: cosi ancora Aristote- 
le , che non isdegnò di portar la sua filosofia eziandio in 
queste cose a differenza di moderni Filosofi , che fan con- 
sister la loro nel non parere pedante, benché talora bon 
solo non ragionatori , come quelli , ma grandemente sra- 
gionatori , avverte che tyù fiiv tatourit o Si : Ego quiden 
nquirit ilte autem . lo veramente , ma egli , od egli poi . 
Cosi desso nel 3. de’ suoi libri Rettorie! j ove ponendo per 
fondamento d’ ogni buono stile lo scriver bene nella pro- 
pria lingua , primieramente nota il retto uso di cotai par- 
ticelle , che diciam congiunzioni euv^iv^soi; c se tante im- 
porta il conoscerne la forza in chi scrive , certamente nullu 
meno importerà in chi legge il valutarla a dovere . 

e 

♦ 

« 
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1* specie al genere , ben diverte dalla permuta 
deir armatura di Glauco con quella di Diumede , 
che fu uua semplice permuia equivalente ad uoa 
reciproca donazione , in cui tanto fu lungi , che 
entrasse la moneta misura del pregio per T equi- 
tà del baratto , che anzi non vi entrò che per 
farne vedere la grande disparità , giacché 1* una 
armatura vi si dice del pregio di cento buoi ^ e 
r altra di nove (i) quindi lo stesso Paolo non 



(0 Qualunque si voglia dire essere stata la misura 
del pregio , di cui qui si prevale Omero , egli è ben pre* 
sumibile , che nè 1’ armatura di Glauco era di puro oro , 
nè quella di Diomede di puro rame } ma che questa do* 
vea esser di bronzo , cioè di rame temprato con dello sta* 
gno , e quella d’ oro , temprato con rame ^ nè disdice: che 
l’ armatura dell’ Asiatico Glauco fosse eziandio di un la* 
Toro più fine , che per Io ^iù si accoppia alla materia più 
lina , qual certamente si è 1’ oro a confronto del rame 
donde per avventura il costume proprio eziandio della lin* 
gna greca, di chiamare aureo ciò che è perfetto non men 
pel lavoro, 'che per la materia, lo che dal materiale si 
trasporta Eziandio al morale; molto più che su questo non 
può nascere equìvoco tra la materia e la forma , o lavo- 
ro : cosi Pindaro chiama auree le due figlie di Temide la 
.Giustizia, e la Pace. Che poi il pregio dell’armatura di^ 
Diomede stesse a quello dell’ armatura di Glauco come 



' ®o 

. dovea coafondere I' una cosa goU’ altra come par 
eh’ e' facesse; se non che mostrò par di "sentire 
quale stretta relazione avesse la permuta estima- 
toria alla compra e vendita , allorché aggiunse ; 
magis autem prò hoc sententia ( cioè per la sen- 
tenza di Sabino ) iliud diceretur ^uod alias i- 
• dem Poeta dicit Triterò KTBXTea^iriv iolriv : idest 
emit possessioniòus suis (i) parlandosi di une 
achiava , che Laerte avea comprato colle sue-pos- 
sessioni ; e tuttavia conclude in favore di Proco- 
lo ; ma se ben si riflette , ninno dei due avea 
precisamente ragione, poiché Procolo non’ dovea 
confondere una semplice permuta con delle per- 
mute estimatorie , frali* quali ehber luogo ezian- 
dio delle compre , e vendite , e Sabino non do- 

• «V * 

vea confondere il genere colla specie , confon- 
dendo la permuta estimatoria colla compra , e ven- 



I. 11. circa, mentre presso di noi il pregio specifico del 
rame sta a quello dell’ oro come i. iioo , od in quel tor- 
no non è da meravigliarsene punto dopo quelle considera- 
zioni non solo , ma eziandio dopo le altre sull’ indole del 
prezzo relativo tra metallo e metallo, vedile allapag. 35. 
della Dissert. sulle monete di conto , che precede l' ulti- 
ma Dissertazione fra quelle. , - 

(i) Odys; lib. i. circa finem . 

*• 

% 
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dita . Questa si fa una delle unte ed iotei-miiia- 
bili qnistioni di parole , le quali tutte derivano 
dall’ adattare a due diverse idee la stessa parola , 

( se pur non è adatto vota di senso ) o due di- . 
verse parole alla stessa idea ; così qui si credet- 
te , che la stessa cosa in genere fossero due cose 
affatto diverse , perchè espressa or col nome del 
genere , or col nome della specie ; quindi di com- 
pra e vendita , e di permuta estimatoria si fecer 
due cose affatto diverse , quando la differenza non 
è che specifica ; per lo contrario si credette , che 
due cose diversissime fosser la stessa cosa , perchè 
espresse amendue colla stessa parola ; quindi di 
permuta e permuta cioè di permuta semplice , 
quale si fu quella di Glauco con Diomede, e di 
permuta estimatoria , quali si furon quelle degli 
Achei co’ mercanti del vino , si fece una sola co- 
sa , mentre sono due cose disparatissime, quanto 
lo è il donare dal vendere , il comprare dall’ es- 
sere regalato ; e qiiistione pur di parole si è quel- 
la , che risulta dalle stesse finali parole di Paolo, > 
alias emptor , alius venditor , sic aliud est pre- , 
tium , aliud merx : cioè se il denaro sia merce ;• 
poiché non è che specifica , ed affatto accidenta-, 
le la differenza tra il prezzo merce , ed il prezzo 
cosi più propriamente detto, che non lasciò. di 
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esser merce , se noa in quanto lasciò di esser il 
soggetto di tutte quelle altercazioni cui vati sog- 
gette tutte le altre merci e lo stesso denaro , al- 
lorché il suo prezzo legale non sia identico col 
naturale , come il metallo stesso non monetato , 
sulla cui bontà c peso fa d’ uopo , che prima le 
parti convengano per convenir poscia del prez- 
zo ; poiché per convenire, che 1’ una cosa può 
. esser prezzo dell' altra in un’ equa permuta esti- 

matoria , «fa mestiere convenire dell' eguaglianza 
del loro pregio indivìduo, andando per conse- 
guenza d' accordo su tutto ciò , che influisce uel 
loro pregio specifico , in quanto ne riman deter- 
minata la ragione tra 1' inchiesta , e 1' offerta ; e 
per convenire di quell’ eguaglianza del pregio, 
fa d’ uopo convenire dell'eguaglianza del prezzo, 
che ognuna di queste ha rispetto all’ esponente 
della ragione della comune misura del pregio al 
pregio loro ; che se ciò è noto circa all una del- 
* le due cose per attestato di Periti , come accade 

nelle monete , questa dicesi più particolarmente 
prezzo: così Varrone : (i) pretìum qnod (estima^ 
tionis emptìonisve causa constiluitur dictum a Pe- 
. rìtis , quod hi solum possunt facete recte id . E 



0) Lib. 4. de L. L. 
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qaando pure cotesta etimologia non sia la più ve> 
ra , come pare a Salmasio, ciò mostra per altro 
che gli antichi Romani attaccarono alla parola 
pretiiini 1’ idea d’ un prezzo non tanto convenu- 
to fra le parti , quanto ricevuto per altrui auto- 
rità , e degli stessi sensali detti pro- 

pratai in Greco dalla preposizione prò e dal 
nome Traisi; prasis vendita , donde t^xtiov pra- 
tion da cui la parola pretiuni secondo Io stesso 
Salmasio (i) e la maniera di dire fucere pre- 
tium passata fìno a noi ; cosi Plauto 
Sagaristio Indica fac pretium , 

Dordalus tua mera; est , tua indicatio est (i) 
ed in quella guisa lo stesso vendente od i sen- 
sali fanno il prezzo della cosa rispetto al dena- 
ro , che è lo stesso che dire rispetto alla misura 
del pregio; cosi la pubblica Autorità fa il prez- 
zo deir elTeltive specie rispetto alla stessa comu- 
ne misura del pregio , che poi diconsi pretium 
( qualunque siasi I’ etimologia , che si voglia adot- 
tar delle due, cioè o si faccia discendere da pe^ 
riti , o dal greco pralion (3) se pure non vogliam 



(1) De Usuris. 

( 2 ) In Persa. 

(3) Se a Salmasio non piace 1’ etimologia dataci dal 
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lasciare ogni etimologia , cbe non è poi necessa-» 
ria per vedere quali idee semplici , o complesse , 
assolute , o relative , specifiche , o generiche si 
connettano alle parole ) l'imanendo tuttavia il no- 
me di merx all’ altra cosa che se ne ha in iscam- 
bio , che poi diviene essa pure prezzo o mercede 
dell' altra dopo più o meno altercazioni non mol- 
to diverse per avventura da quelle descritteci da 



più dotto fra’ Romani , e massime nella sua lingua ; mol- 
to meno può piacere ed a quello ed a questo la suppo- 
sta derivazione di pretium da prccibus secondo i moderni 
Giuristi; poiché il prezzo è sempre determinato o dal con- 
trasto di due forze , che non si sogliono esprimer con pre- 
ci , ninna delle quali secondando il prezzo , descrive per 
ultimo quella specie diagonale in cui possiamo raiHgurare 
la media proporzionale Ariimcrica espostaci da Aristotele 
e descritta dalle stesse Romane Leggi ( V. la susseguente 
operetta sulla Giustizia Commutativa , e sulla Distributi- 
va ) o vicn determinato da Periti , che poi non hanno al- 
^ regola, della loro perizia , che ciò appunto che veggo- 
no accadere in tali contrasti, sicché mentre danno lanor-, 
ma a’ singoli la ricevono essi dall’ universale . Né par vc- 
risimile , che il pretium, ed il precarium 1’ uno de’ quali 
non s’ incontra che nelle permute estimatorie , e più par- 
ticolarmente nella compra , e vendita , c 1’ altro si é una 
epecie di donazione /si vogliano riconoscere, per Fratelli. 
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Tito Livio, allorcliè ci narra (i) il tentato ri- 
scatto de’ Romani dall' arme de' Galli fugati in 
quella dal Dittatore Camillo , favola o storia die 
la sia : Nam forte (juadam priusrjnam inf arida 
merces perficeretur per alter cationem nondum 
Omni auro appenso Dictator intervenit , aufer- 
rìque aurwn de medio et Crallos suimoveri ju- 
bet : pria che si determinasse il prezzo di quel 
riscatto da non dirsi infonda merces , che equi- 
vale a pretium ; se non che mercede per 1’ una 
parte diccsi più particolarmente il prezzo di un 
fatto piuttosto che di una cosa , e per 1’ altra 
prezzo dicesi più particolarmente il metallo mo- 
netato ; e quel riscatto primieramente importò la 
mercede di un fatto negativo , per cosi espri- 
mermi , ed il metallo in secondo luogo che si 
diede pér quel riscatto fu non monetato anziché 
monetato , lo che poi constituisce la speciGca dif- 
ferenza della compra , e vendita dalla permuta 
estimatoria , di modo che benché sia vero : che 
aliud est vendere , aliud emere , alins eniptor 
alias venditor , aliud pretium aliud merx ; ciò 
non ostante siccome la compra e vendita si é una 
permuta estimatoria , benché non ogni permuta 



(i) Dee. j. LIb. V. Gap. 26. 
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estimatoria sia una compra , e vendita ; cosi ogni 
compratore , o venditore si è un permutante , 
benché non ogni permutante si dica comprat^ire 
per r una parte, o venditore per 1' altra; ed o- 
gni preszo è merce , benché non ogni merce sia 
prezzo in senso cioè di metallo monetato (i) ( don- 
de la compra e vendita ) già da tutti altri ap- 
prezzato rispetto alla comune misura del pregio ^ 
che da’ contraenti, che è ciò che dee aver luo- 
go nelle monete ,' e può aver luogo ogni qual 
Tolta il prezzo loro legale o di tariiTa sia iden- 
tico col naturale , diversamente non già ; cosi 
mercis loco habehatur , dice Plinio di mia tal 
moneta che correva in Roma non tariffata , e Co- 
stantino in una sua legge riportata nel Codice 
Teodosiano pecunias nulli etnere omnìno fas erti y 
ncc vetilas contractare : che altri leggono con- 
trectare ; quia in usu pullico constilutàs pretium 
oportot esse non mercem ; qui oppoiisi diame- 
tralmente merce a prèzzo , in quanto la merce 
pnò e dee esser contrattata, non così il denaro, 
che diciam prezzo . Io non dirò che in quelliit 
guisa il nostro comprare discende da comparare , 
cosi contractare discenda da contrectare , e non 



(0 Lib. 33. Cap. 3. 
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piuttosto dalla parola contractus; certo è elle citi 
coutratta esamina con tutti i sensi , con 1’ occhio > 
e colla mano più specialmente od inerme , od ar- 
mata di qualche istrumento il peso , o il volume 
e la bontà della merce , di cui la L. 66. fT. de 
V. S. mercis appellatio ad res mobiles tantum.^ 
pertinet : quindi ribatte le pretese del venditore 
contraddicendo alle ragioni su cui questi mostra 
di fondarle pel maggior peso , per la maggior 
bontà , proferendo il compratore sempre di menu; 
ora tutto ciò che si può , e si dee fare rispetto 
alla merce detta merce più particolarmente , non 
sì estende alla merce denaro detta più partico- 
larmente prezzo , che ha quellf stessa relazione 
alla merce , che la specie al genere, che la Com- 
pra e Vendita alla' permuta estimatoria . Che se 
fosse lecito il far tutte quelle disamine sulle mo- 
nete , a che servirebbe 1’ attestato della pubblica 
autorità sui lor peso, e fino? a che servirebbe 
il prezzo loro legale o di tariffa , quella dichia- 
razione tanto autorevole , quanto leale del rappor^ 
to 0 ragione dell* unità monetaria misura di pre- 
gio tratta dal metallo argento al pregio di ua 
pezzo qualunque di metallo monetato? Ma quel- 
la legge non fu inserita nel C. Giustinianeo, fuv- 

vi bensì quest' altra dello stesso Costantino L. i. 

‘ a 
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G. de pond. et aar. illat. aurum quod infertur a 
collatoribus si quis vel solidos voluerit , vel ma- 
teriatn appendere cequa lance , et libramentis 
paribusi suscipiatur , alla quale è analoga la 5. C. 
De susceptoribus di cui nel susseguente Ragio- 
namento sulle misure al Commercio inservienti . * 
Fnvvi beasi eziandio questa da alcuni attribuita 
allo stesso Costantino, da altri a Yalentiniano e 
Valente C. de Veteris Numismatis. pot. Solidos 
veteriwi Principum veneratione J’ormatqs ita tra- 
di , ac suscipi ab ementibus et distrahentibus ju- 
bemtis , ut nihil omnino ref ragationis oriaiur , 
modo ut debiti ponderis sint , et speciei probte , 
scituris. universis qui alitar fecerint haud levitar 
in se vindicandum : con che oltre tante altre leg- 
gi nel Codice , e nei Digesti consuona Paolo Re- 
cept. Sent. L. V. Tit. 45- cornelia tene- 

tur . . . quive aureos , argenteos conjlaverit ^ ra- 
serit , corruperit , vitiaverit , vultuve principum 
signatam monetam prceter adulterinam reproba- 
verit , Ora qual meraviglia che non si permetta » 

r 

che vengano rKiutate le monete nazionali , o dei 
proprj Principi , quando , essendo permesso il 
portare* al pubblico Tesoro altrettanto ipetallo 
greggio in vece di aurei , o solidi dello stesso pe- 
so , e Goo , si vuole poi esattamente osservata la 

I 

» 
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debita proporzione nel prezzo numerario delle 

specie , qualunque alterazione accada nel loro pre- * * 
gio ; come apparisce dalle tre leggi eziandio del 
C. Giust. de V. N. Pot. ; quando inoltre si met- 
tono tutti que’ mezzi per la più scrupolosa inte- ' 

grità, e lealtà delle monete, e quando per ulti- 
mo ove nasca contestazione su ciò , deputansi de- 
gli officiali pubblici , che decidano ? come appa- 
risce dalla L. a. C. de Pond. quoties de qualità- 
te solìdorwn orla fuerit dubitatio placet quent 
sermo grcBCus Zjgostatem appellai per singulas 
civitates constitulum , qui prò sua fide atque in- 
dustria neque fallai , neque fallatur contentio— 
nem dirimere : lo che fu poi rinnovato da’ Fio- 
rentini (i) che in appresso vi aggiunsero 1' in- 
venzione del Suggello de’ fiorini d’ oro , appro- 
vati cioè dal saggiatore , c quindi suggellati en- 
tro un sacchetto , donde la denominazione del 
fiorin di sigillo (a). Dopo tutto questo , come si 
potrk^ sostenere 1’ arbitrio nel prezzo numerario 
delle specie come dottrina della Romana Giuri- 
sprudenza ? Come si potranno stravisar cosi male 
le parole di Paolo , e di tanti Giureconsulti , e « 



(i) Borgbini Moneta Fiorenliua. 

(a) Targloni nella Raccolta di Zanaetti. 



Digitized by Google 



\ 



9® . . 

Legislatori 7. Io non voglio già dire con ciò clie 
nella Rep. ,e nell' Impero Romano non sia mai 
stato alcun abuso in fatto di moneta ; multi , e 
grandi vi furono, e chi non conosce, e non sente 
in se stesso il video meliora proboque , deterio- 
ra sequorl onde poi discordano tanto i fatti dal> 
le parole , e non soffriamo in altrui , ciò che per> 
mettiamo a noi stessi . Oltre di che se diceva 
Sulone , che egli aveva dato agli Ateniesi non le 
migliori leggi ; ma le men cattive per loro , per 
un Popolo cioè , che non seppe giammai obbedi- 
re alle leggi , e minacciava d' invadere le altrui 
proprietà quando non voleva pagare i suoi debi- 
ti , ben è verisimile che egli ciò dicesse rispetto 
eziandio all’ alzamento fatto da lui del prezzo nu- 
merario della mina portandolo da dramme a 
cento , che è lo stesso che dire dando il nome 
di 100 . a ^3. per ricoprire con ciò un fallimen- 
to di Privati ; come per Io contrario la Rep. R. 
fin da principio per sovvenire al pubblico erario 
diede a due oncie di rame , e poscia ad una ed 
a meno ancora il nome di la. cioè di uis \ nel 
che per altro fu sempre ricercata la proporzione 
Dell* istesso prezzo numerario , come pure allor 
quando si alzò quello del denario , e sesterzio , e 
per ultimo degli Aurei , che dal taglio di 
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«Ua libbra passarono per ultimo a quello di 73. 

e più ancora . All’ alterazione del peso si ag- 
giuiise non rade volte quella della bontà ; cosi 
abbiamo da Plinio Lib. 33 . cap. q. mìscuit rfe- ' ' 

nario Triumvir uéntonitu ferrum , misce.ntur- 
atra , alii e' pondere subtrahunt ; ciitn sit JustUm 
84- « iìbris signari ; igftur ars facta denarios 
probare tam jacunda lege plebi , ut Mario Gra~ 
tidiano vieatim togatas stataas dicaverìt , del cbe 
Cie. ancora (1) il quale ci dice, che Jactabatur 
temporibus ittis nummus sic , ut nemo posset sci» 
re quid haberet . 

Lo che accade allor quando si altera il pe- 
so , od il fino delle specie, 0 1' una, 0 1‘ altra 
cosa nel tempo stesso , sicché il prezzo legale non 
è più identico col naturale . La Monarchia Ro- 
mana massime allorché cadde essa pure nell' a- 
narchia non fu più felice della Repubblica, che a 
Montesquieu parve meno disleale nelle sue ope- 
razioni sulle monete, poiché, die’ egli , dans les 
operations qiie /’ on fit sur les monnoies du temps 
' de la Republique ori proceda par voie de re» 
tranchement ( lo che non è intieramente vero co- 
me abbiam veduto ) /’ etat conjioit au peuple ses 



(1) De oéF. Lib, 3 . 
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besoins ^ et no pretendoit pas le seduire ; sous 
les empereurs on proceda par vaie d' alUage (i) f 
ma oltre tante altre prove dedotte da irrefraga- 
bili documenti noi abbiamo dallo stesso Plinio 
cbe paulatim Principes immlnuere pondus (2) 
aurei ^ minutìssimus 'vero ad XLV niunmos cioè 
fino a’ tempi di Plinio , che è lo stesso che dire 
di Vespasiano , e pur tuttavia di un' esimia bon- 
tà . Egli è vero che quanto più prese piede T a- 
narchia , che avvicendasi cogli [opposti eÉtremi , 
si ricorse altresì all* alterazione del fino, e come 
lo stesso Montesquieu : Didius julien commenda 
f affoiblifsement ( 3 ) e cosi di male in peggio si 
procedette fino all’ invasione de’ Goti sotto dei 
quali a’ tempi di Teodorico , 0 per meglio dire 
del celebre Cassiodoro^le cose si riordinarono an> 
zi che no, lungi dal peggiorare , come poi peg-' 
giovarono a’ tempi de’ Longobardi , quando non' 
s’ incontrò più alcuna regola stabile alla bontà 
delle monete , fintantoché Carlo Magno portò le 
sue provvidenze alle misure massime del pregio; 

; . ■ 

f 

( 1 ) Esprit des Lois. Liv, 22. Chap. i3. 

( 2 ) Lib. 33. Gap. 3. Su tutto ciò vedi fra le mie Dis- 
sertazioni sulle monete di conto l’ antecedente all’ ultima , 
e più particolarmente alla p, io3. 

(3) Ibid. 
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ma poco stante Gnìron dopo di lui le sue prov- 
videnze , e poco mancò non avvenisse presso di 
noi quello stesso che alla China conquistata , e 
riconquistata da' Tartari ; poiché que’ medesimi 
torbidi intestini , che vi diedero occasione al re> 
ingresso di costoro , questi stessi diedero eccita- 
mento a quella tanta persecuzione dell’ integrità , 
e lealtà delle monete d'argento, e d'oro cosi 
dalla parte di privati Malmonetieri , come dei 
Condottieri di faziosi che formavano otto eserciti 
per Guo sotto altrettanti capi j sicché dovendosi 
nella stessa compra , e vendita trattare i pezzi di 
que’ preziosi metalli come mercanzia saggiando- 
gli , e pesandoli , si perdé affatto la moneta le- 
gale d’ argento , e d' oro , che pure eravi pri- 
ma (i). Così ancora dalle nostre carte del medio 
evo apparisce , che stabilitasi da Carlo M. 1’ unità 
monetaria misura del pregio moneta di conto in 
una libbra d’ argento monetato in altrettanti de- 
nari j che furon quindi le frazioni di quell’ uni- 
tà , ne nacque poscia la distinzione di lira di 
peso da li^ legittima o numeraria „ allorché 
questi cominciarono a diminuire di peso o per 



(i) Vedi Raynal Histoirc dcs litabi issemens dcs Euro- 
peens ec. L. V. Gap. 'T 

t 
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consamo 0 per frode privata , ovveranclie per 
mancanza della pubblica fede in temjjt , in eai 1-’ a- 
narcbia avvicendavasi come suol cogli estremi ; 
ma gli tiomini , cbe per cautelarsi ntèglio ne' lo- 
ro contratti si stipulavano già libbre di peso \ si 
avvidero cbe questo pur non bastava , alterandosi 
il fino delle specie , cbe quindi potevan esser del 
debito peso , benché non ne avessero il pregio 
per la diminuita bontà ; si stipularono quindi 
libbre , e libbre di peso di denari piuttosto del 
tal paese , cbe avesse più credito in fatto di mo- 



neta , cbe del tal altro Incensi, o pupiensi , o di 
qualunque altro paese , che conservasse le sue mo- 
nete sur un piede tollerabile ; in ultimo si vide 
cbe nè pur questo bastava , poiché quelle buone 
monete altresi sparivano , e quindi si rendeva 
impossibile al debitore il soddisfare all' obbligo 
adossatosi di pagare una libbra di peso di tali 
monete accreditate , od a seroiida dell' unità mo- 
netaria , e di conto tratta da lai monete accredi- 
tate, ed andate già in disuso colie monete me- 
desime elTeltive (i). Laonde per nilki^ircolo vi- 







(i) Oltre Muratori nella sua a8. sopra le Antichità 
iul. e Carli nella sua 4> <1^11^ monete vedi eziandio gli 
altri monetografì oltramontani , e nostri . 



4 * 
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sioso si Tenne presso a poco , come appo i Cb 4 > 
nesi alla prima originaria isliluzioiie della mo- 
neta , e si stipularono libbre tante di argento 
buono , esaminato , cntio; 0 parlandosi d' oro lib- 
bre d’ oro ottimo purissicno , obrizo od obriziato 
quale Io chiamano con greco vocabolo eziandio le 
leggi Rimane, e la terza frali’ altre del Cod. de 
V. IV. P. il qual titolo sembra ragionevolmente 
diretto a togliere ogni sproporzione nel prezzo 
numerario delle specie , tant' è lungi dall’ appro» 
varne le arbitrarie alterazioni ; che anzi le disap- 
prova , ed approva gl introdotti compensi nel re- 
stauro di un’ antecedente maggiore Unità mone- 
taria rispetto all’ estimazione , o valuta dell oro , 
purché ciò sia sempre colla debita proporzione 
nella valuta delle specie d'argento, 0 d’ inferior 
metallo rappresentante 1 ’ argento da cui quella 
Unita si desume (1). Che poi , come dissi, sien- 
vi siati , e sienvi per esser mai sempre cotali -a- 
bnsi , contro de* quali ha sempre lottato «la na- 
tura medesima- delle cose . ed il dissenso di tatti 
i componenti uno Stato qnalouque , . nop che il 
'mondo commerciante , veggendosi per fino coslrel- 



(1) Vedine il non interrotto comento , o perpetuo in 
fine dell’ ultima Traile Dissertazioni sulle monete di conto . 

l 

/ 

l ■ ‘ , 
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' ti di ricorrere ad ora ad ora ad una misura del 
pregio moaeia<di conto tratta dallo stesso tnetal- 
«lo non monetato , ciò non prova , che le leggi 
Jlomane gli abbiano mai approvati , come le leg- 
gi Romane non hanno certamente approvato giam- 
mai gli stessi inconvenienti alla China ; e solo 
dobbiamo confessare con nostro ravvedimento , 
che per giustificare cotali disordini , si è avuto 
ricorso ad assurdissime interpretazioni , e de' Ra- 
gionamenti del più accreditato fra' greci 'filosofi 
vero Maestro di color che sanno, ogni qualvolta 
sappiano essi ancora consultar la natura mede- 
sima delle cose, come seppe egli fare, e de’ /fe- 
sponsì degli antichi Prudenti, e delle leggi , che 
ne derivarono ; se non che mentre ora non pochi 
fra’ Giureconsulti hanno giuste , ed adequate idee 
sulla moneta , pure non sanno tuttavia ravvisarle 
'' nelle parole di Paolo , fra’ quali si distingue il 
Fahbrini (i): chiama egli volgare, e del Popo- 
lo r opinione di Paolo , ^ intendendo , cred' io , 
con ciò i volgari Giuristi, piucchè il volgo me- 
desimo , che in questo o non ha che 1' opinione 
di chi gl' impone o non ha che la vera ) : che la 
moneta usum , domìninmque non tam ex sub- 



(i) Deli’ indole , e qualità nat. e civ. della moneta . 
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stantìa prcebet quam ex quantitate : che 



si presta 



al nostro uso e dominio non tanto coll’ intrin- 
seco , quanto coll' e$trinseco suo , per servirmi 
del linguaggio che correva a’ tempi del Fabbri- . 
ni, e corre pur tuttavia. Fu questi contempo- 
raneo di Pompeo Neri grande Giuspubblicista , 
ed Economico non meno cbe valente Giurecon- 
sulto ( se pure queste due cose posson giammai 
andar disgiunte 1’ una dall'altra) cbe il primo 
purgò Paolo, e gli altri antichi con esso lui dal- 
la taccia 0 d* impostori , o d' ignoranti visionar) 
in fatto di moneta , abbandonando tuttavia Ari- 
stotele a questa per conto alcuno non meritata 
riputazione . 



► ■ 
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BREVE RISPOSTA 

jil Programma economico uscito già nel 1 809. 
per parte della Società Reale delle Scienze 
in Gottinga . 



Q . 

uali influenze esercita sui diversi mestieri 
il cangiamento del piede pesante delle monete in 
un più leggiero , e di. un più leggiero^ in nno« 
più pesante . Come prevenire , o diminuire alme- 
no gl' inconvenienti , che ne possono derivare? 

Ella è cosa consolante veramente il vedere , 
che in mezzo alle altre' scienze abbiano luogo 
coteste economiche Ricerche . La Società Reale 
delle Scienze di Gottinga riconosce , che da 
tali mutazioni derivano sempre degl' inconve- 
nienti ; ma siccome sono essi inevitabili , previe 
ffuelle mutazioni , sono..elleno inevitabili coteste 
mutazioni egualmente , onde si abbia a ricerca- 
re di renderne meno cattive le conseguenza , in 
vece di proporsi di togliere intieramente la ca- 
gione di tjuegl' inconvenienti ; togliendo tjuelle 
mutazioni , o cangiamenti che li producono ? 
Non si vuol già negare , che talun Condottier 
d arme non siasi renduto talora falsario di mo- 
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nete ne' Paesi da esso lui occupati ; ma questi 

casi a,ssai rari , di cui non sono in colpft le 
rispettive Legislazioni , e Goyerni , non sembra-' 
no i contemplati dal sopralodato Programma ; 
oltreché cessata la violenza si dee levar via 
queir inconveniente per dolce rooe?o*, e discre- 
to , secondochè in seguilo accennerò . Egli è vero 
d’ altronde , che il Codice Francese , che sag- 
giamente prescrive art, iSgS. che 1’ obbligazioa 
risultante da un prestito in danaro è sempre del- 
la medesima somma numerica espressa nel con- 
tratto , togliendo cosi quella distinzione non solo 
•vanissima ; ma fonte altresì di lunghi , e dispen- 
diosi processi nel modo di fare un pagamento 
secondo il tempo or del pagamento , oé" del con- 
tralto , seóondochè /' alterazione della moneta 
era avvenuta o per editto , o per fatto de' ri* 
spettivi Governi , o come tuttavia dicono nell'e- 
strinseco , o nell' intrinseco loro , aggiugne al- 
tresì Accadendo aumento, o diminuzione nelle 
monete prima che scada il termine del pagameo- 
\lo . il debitore deve restituire la 'somma nume- 
rica prestata , e non è obbligato a restituir que- 
sta somma , cbe nella specie in corso al tempo 
del pagamento : dal che apparisce ^ che lo stes- 
so Codice suppone possibili cotali alterazioni 
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nel prezzo numerario delle specie . Ma egli i 
da rimettersi , che sì fatte alterazioni , prescin- 
dendo da tutt altra cagione dipendente dal vo- 
lere degli Uomini , possono accadere altresì per 
alterazione del prezzo relativo deir oro alt ar- 
gento , che quello misura ; onde per esempio 
qualora lo scudo d‘ oro in oro semplice , o dop- 
pio venisse per ciò ad avere in seguito un prez- 
zq t o maggiore , o minore delV attuale o di 20. 
o di 40. lire secondo la vigente tariffa , si do- 
vranno sempre le venti , o quaranta lire nulla 
più nulla meno , comunque lo scudo ct oro in 
oro o per difetto o per eccesso venga a sco- 
starsene o poco o assai. Won si vuol già dire 
con ciò ; *che qualora accadesse non una reale 
alterazione nel prezzo numerario relativo delle 
specie , al cambiarsi il rapporto del pregio spe- 
cijico dell un metallo alt altro , delt argento 
alt oro ; ma bensì un alterazion nominale del-. 

10 stesso prezzo numerario o relativo , od asso- 
luto , al dinuiiuirsi o per connivenza o per fat- 
to , od editto: de' rispettivi Governi il peso od 

11 fino delle specie , o t una , e, t altra cosa 
nel tempo ^stesso ; non sia applicabile la dispo- 
sizione del sopracitato articolo a queste nomi- 
nali alterazioni eziandio ; si voÉì- dire soltanto 
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eh' essa non rimane senza il suo oggeno , e per 
aonseguenza inutile , ancorché colali alterazioni 
nominali non fossero per accadere giammai ; 
perciocché rispetto a queste mutazioni , che di- 
pendono dal volere degli Uomini , e de' rispet- 
tivi Governi , inclusavi la stessa alterazion di- 
pendente dal consumo delle specie , le quali a 
mano a mano debbonsi ristorar del perduto ; 
colai mutazioni , dico , si debbon toglier del tut- 
to , anziché pensare a diminuirne gF inconve- 
nienti , come se fossero esse inevitabili , essendo 
dall' altra parte inevitabili gl' inconvenienti , che 
esse producono , del che recherò in mezzo alcun 
esempio . Sul principio del secolo XlV^ii distin~ 
se nell' alterare il prezzo numerario delle spe- 
cie in Francia Filippo detto il Bello , ed il 
peggio si fu che prima V alterò per un verso , 
poscia per t altro ; poiché avendo prima au- 
mentato notabilmente il prezzo numerarlo delle 
monete , poscia lo diminuì . Sentiamo a questo 
proposito Melon ( i ) » o per meglidj^dire gli Sto- 
rici Sponde , e Dumoulin da lui , come egli di- 
ce , letteralmente tradotti : De ce que le Rei 
chaDgea la moanoie foible , qui avoit^ eu .cours 
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pandant onze ans ea monnoie forte , corame elle 
étoit da temps de S. Louis , de la rint nne grap» 
de seditioa da Peuple , parce' qae desormais le 
payeraent de toates choses deroit se faire au prix 
de cette monnoie forte aa grand dommagé da 
Peaple ; les Parisiens s' eleverent contre le Hois , 
et Doumoalia ajoute , et coatre Etienne Barbet- 
te , doni le Peuple ea fureur saccagea la mai- 
son , et les beanx jardins en ce qu’ ctant plus 
ricbe que les autres, le scelerat avoit donne cet 
avis afin d' obbliger les pauvres , qai devoieat des 
rentes , et dès loyers de les pajer en monnora 
forte , oa de valeur intrinsiqae . Quindi il no- 
stro Dante 

Li si vedrà il duol che sopra Senna \ 
Induce falseggiando la moneta ' 

Quei che morrà di colpo di cotenna (i). 

Così egli , che ben conosceva , ed eccellente^ 
mente maneggiava i colori della sua tavolozza , 



(i) Par, Canile, 19. cotenna cuojo del porco invece 
del dente di un cinghiale onde quel Re fti morto alla 
caccia I strano translato in vero ! in cui come in altri 
piucchi dall’ ingegno sembra dalla rima condotto il no- 
stro Poeta , divino bensì ; ma che in molte cose si risente 
della rozzezza de’ tempi suoi . Se per altro < H rifletta , - 
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Cioè delta sua lìngua ; conciossiachè falseggiare 
significa andar falsando , e falsar le misure si 
è f alterarle non men per aumento che per ca- 
lo ; e quella sedizione 'veramente non tanto pro- 
venne dall' a ver falsato la moneta per diminu- 
zione , quant anche dall' aver preteso di ritor- 
narla sul piede antico ; cosa peggiore , general- 
mente parlando , della stessa diminuzione , mol- 
to più , se sono alcuni anni trascorsi dall' una 
all' altra operazione ; perciocché egli h da ri- 
flettersi , che quando si tratta dell' alzamento 
del prezzo numerario , allora vi stanno male i 
creditori , e bene i debitori ; quando per lo con- 
trario trattasi di uno sbassamento , allora vi 
stanno bene i creditori , e male malissimo i de- 
bitori i il pagare un deb'ito si è sempre un duo- 
lo comunque sia ricco non men che onesto co- 
lui che lo paga , mollo più poi se povero , ed 
il numero de’ debitori è maggiore fra' poveri , od 
assolutamente , o relativamente al grado loro , 



che la stessa fiera urtando fortemente , come soglion es- 
si cignali nelle zampe del cavallo inalberatosi , sicché 
^ ne cadde il cavaliero , si ritroverà che la morte gli ven- , 
ne prima dalla cotenna , che dal dente della fiera , on- 
de fu lacerato. 

ita ' 
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che fra ricchi ; quindi ad una cosa disgustosa 
molto , quale si è il pagare i proprj debiti , ben- 
ché tale non dovesse essere almeno per gli o- 
nest' Uomini , si aggiugne V altra in caso di uno 
sbassamento di dover pagare eziandio di più di 
quel che pur si dovrebbe ; laddove tiél caso di 
un alzamento il debitore gode , perchè dà meno 
di quel che dovrebbe ; e se il creditore vi per^ 
de , e lo* sente , sente per altro questo ramma- 
rico in mezzo al godimento di venire pure in 
qualche modo soddisfatta {lo' che ben vide Solo- 
ne in quella'^ sua operazione^ di che già nel TI. 
Magionamento Critico ) ; ontT è che o non 
debbon fare giammai gli alzamenti , o fatti una 
volta è meglio lasciare massime dopo un certó 
tempo- che la cosa si perpetui ( quando pure 
non si voglian togliere con certe cautele , che in 
sesuito accennerò ) ; ed accade in ciò quello , 
che nel maneggio degli ' strumenti musicali « in 
cui piucchè un falso tocco dispiace la sua cor- 
rezione . Rispetto poi a' debiti , che i sudditi 
hanno col pubblico Erario siccome debitori del- 
le imposte , se C alterazione del prezzo nume- 
rario si è in aumento vi stanno bene sin^U * , 
sudditi ', se per lo contrario è in diminuzione , 
ne soffrono per la stessa ragione , per cui in tal 
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caso gode il creditore t e soffre il debitore : dis- 
si , che nell' aumento del prezzo numerario vi 
stanno bene singoli i sudditi ( qualora massime 
gl' interessi di questi , e de' rispettivi loro Go- 
verni si voglian supporre fra lor divergenti , lo 
che appunto dà luogo a simili clandestine ope- 
razioni anziché a non palliati tributi ) concios- 
siachè , presi tutt* insieme per lo contrario , qua- 
lunque alterazione od in aumento , od in dimi~ 
nuzione è sempre loro pregiudic iale , perchè con- 
traria alla pubblica , e privata fede di tutti i 
contratti, donde mille convulsioni, e lo sf ocel- 
lo per cosi dir del commercio , e per ultimo l i— 
nazione degli Uomini onestamente ed utilmente 
operosi , e per conseguenza la sempre minore 
riproduzione , ed in correspettività la vie mag- 
giore miseria , e la sempre minore popolazione , 
e la debolezza quinci assoluta , e relativa del- 
lo Stato ; ma ove si tratta di una diminuzione 
di prezzo numerario , ne soffrono cosi tutti quan- 
ti presi insieme i sudditi per la stessa fede dei 
contralti violata , come considerato ognuno da 
se qual debitore di un tributo qualunque espres- 
so sempre in moneta di conto misura del pre- 
gio ; conciossiachò nello sbassamento del prezzo 
numerario la moneta si aumenta realmente , e 



io6 • , 

con esso Ui il''de6ito , aumentandosi f uhìtd mo-' 
netaria misura del pregio , mentre per lo ’ con^ 
trario nell' alzamento si diminuisce ; (juindi i Ro- 
mani a’ tempi della Repubblica non credettero 
conveniente di aumentare il prezzo numerario 
del deaario per ciò che spetta là paga deVsoldà- 
to , mentre per qualunque altro pagamento - 
' veano alzato da io. a i6. assi (i) . Queste alte- 
razioni poi si possono fare , come è noto , o per 
editto , o per fatto de' rispettivi Governi , ed in 
questo secondo caso od alterando il peso , ov^ 
veranche più copertamente il fino , al che. si ri- 
ferisce più particolarmente V operazione di Arri- 
go FUI. in Inghilterra , di cui il nrostro Davan- 
zati (i) . Fece tulta ,la moneta del Regno a lega 
di undici oQcie d’ ariento fine per libbra portate 
in Zecca , e la rendeva ribattuta a lega di oucie" 
seiij^e quattro , e due finalmente , e dieci oncie vi 
avea di mondiglia . Ad Arrigo successe Odoar- 
do suo Figlio , e di Giana Seimera ; nel quinto 
anno del costui regno venne lo scillino a soli ao. 
grani ( che a' tempi di Odoardo l. era di aò4» ) 



(i) In militari tamen stipendio semper denarius prò 
decem assibus datus ìVsa. L. 33. ' 

(a) Storia delio Scisma ce. *. ,;ì . 
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in seguito delle operazioni sulla moneta , e dei 
continuati aumenti nel prezzo numerario delle 
specie y e l' anno dopo ritornò tutto ad un trat- 
to di grani 88. in conseguenza di uno shassa- 
mento nel prezzo numerario delle specie mede- 
sime . Di questa stessa operazione parlando Da- 
vanzati sebbene alquanto confusamente (i). L’an- 
no quinto che regnava Odoardo per bando ina- 
spettatiuimo per tutto il Regno fu scemato il 
pregio ( il prezzo o valor numerario ) d’ ogni 
moneta d' ariento la metà , e cosi fatto a’ Popoli 
in un giorno sentire la bastonata che Arrigo diè 



(i) Dico alquanto confusamente , perchè Davanzati 
non nota , che sotto lo stesso Odoardo VI. fu diminui- 
to lo scillino della metà di quel che lo lasciò il mede- 
simo suo Padre , e confonde quest’ operazione dell’ anno 
quinto coll’ altra diametralmente opposta- dell’ anno sus- 
seguente j tutto ciò si ricava da quanto ne riferisce lo 
Stesso Locke ( Ragionamenti sulla moneta ) tratto dagli 
stessi Registri della Zecca di Londra per opera del sig. 
Lowndesjuo Direttore a’ tempi di Locke, che scrisse 
contro V alzamento del prezzo numerario delle specie 
proposto da Lowndes ; fa d’uopo sempre aver presente, 
che ciò che volgarmente si dice aumento della moneta , 
altro non è in resUlà che una tua dinUmzione f e cosi 
per l’ opposto . . .r, 

% 

« 
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loro peggiorandola a poco a poco ; e quegli atea- 
ai ( ecco ! 1’ aasaaainio ) che domane volevano man- 
dare il bando , oggi la preatavano , spendevano , 
pagavano aoldati , 'debiti » compravano stabili ; e 
la spacciavano al pregio grande in fraude, e dan- 
no del Prossimo : Questa operazione di Odoar- 
do Re fanciullo , e quindi operazione non *sua 
è simile per ^ciò che risguarda lo sbassamento 
del prezzo numerario delle specie a quella di 
Filippò il Bello in Francia , di che narrammo 
di sopra , contraddetta più dalle sedizioni che 
dalla ragione ( perciocché ove è sedizione ivi 
non è in pratica ragione alcuna , quandi anche 
fessevi in astratto ) ; quindi non che le sagge 
persone ne' rispettivi Stati , ove era invalso 
r abuso di alterare il prezzo numerario delle 
specie ; ma gli stessi Popoli hanno amato me- 
glio , di tassarsi per un aumento, d' imposte , sti- 
pulandosi da rispettivi Governi : che rinuncias- 
sero ad un sì fatto arbitrio rovinosissimo («) . 

^ 

(0 Coti i Normanni si sottoposero ad una tassa det- 
ta Monetagiom pagabile ogni tre anni al Principe ( Hei- 
, tue. de Tut. et cura Mariti seenndum prin. Jur. Ger. ) 
onde non si alterasse per una nominate'' alterazione il 
prezzo numerario delle specie , e per lo stesso fine l’al- 
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Ho detta simile t operasione , che si fece in In^ 
ghilterra sotto il nome di Odoardo fi a (Quel- 
la di Filippo il Bello per ciò che risguarda lo 
sbassamento del prezzo numerario delle specie ; 
ma per ciò che spetta la proporzione nello stes-‘ 
so prezzo numerario , vi si mostra gran diffe- 
renza , in quanto che non apparisce che in quel- 
la s’ introducesse alcuna sproporzione , venendo 
fatta per ^mezzo di una ben regolata tariffa ; 
laddove grande sproporzione s’ introdusse nel 
prezzo numerario delle specie in Francia ai 
tempi di Filippo il Falsario ( 1 ) quando massi- 
me per mezzo di una nuova battuta si pretese 
di ritornar la moneta sul piede antico^ lascian- 
do tuttavia in corso la più debole senza il de- 

4 

bito ragguaglio alla più forte , donde un ag- 

■r . 



10 Clero di Francia nel >3o3. offrì allo stesso Filippo 

11 Bello i ed a’ suoi Successori la decima ddle sue ren- 
dile ( Daniel Histoire de France ) . 

( 1 ) Cós^ancora fu soprannomato , essendo egli real- 
mente divenuto non che Falsario di monete ; ma il Ca- 
po de’ Falsar} , parco qui il aOermoit , come dice lo stesso 
Melon , ses droits à des Traitaos , qui en abusoient , cela 
causoit un desordre còntinuel dans le commerce et dans 
1’ Etat , facilitoit , et aptorisoit les faux Mounojeurt . 

« 
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gio , o prezzo naturai» in favore di questa , 
contro del quale in vano e con disordini sem- 
pre maggiori lotta il prezzo legale ; lo else die- 
de luogo a contrasti che tanto più accesero gli 
animi fra debitore , e creditore ; come soglion 
medesimamente due legni prender fuoco pel mol- 
to confricarli V un contro /’ altro ; venendo e- 
glino per ultimo a scaricare la concepita bile 
contro gli Autori di tanti mali ; così le JBlanc : 
Le Peuple vouloit payer ea la foible tnonsole 
u' ayant pas moyea d’ ea avoir da la forte sana 
uno perle considerable . Les Riebes de leur ^óté 
exigeoieot lear payement en la forte monnoie , ne 
vonlant pas se charger de la foible a cause da 
la perle ; les Pauvres , et le Peuple reduits aa 
désespoir , et n’ ayant plus rien a perdre perdi- 
rent le respect à la Ma^esté Royale ; ils pillerent 
la maison de Barbette , qui passoit pour 1’ aoteur 
de celle exaction ( i ) . In qualunque alterazione 
pertanto del prezzo numerario delle specie non 



(i) Io non mi fo qui Giudice della comoversia tra 
Melon , e du Tot ; si ce fut la diminution des monno* 
ies , qui causa le soulevcment des pcuples sous Philippe 
le Bel } mi basti solo dire , che que’ due Autori mi sem-* 
brano fra loro contrari in ultima anali» piA per le r~- 
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si ammetta giammai sproporsion nel meJesinto\ ' 
molto più che in tali circostanze il più ricco , 
e potente soverchia il più povero , e V astuto 
specolatore circonviene il povero semplice , ed 
opreroso ; ed in favore di questo stesso , che sup^ 
ponghiam creditore della sua mercede , se per ' 
ritornar le monete sul piede antico si tratta di 
uno sbassamento del prezzo numerario , ciò non 
si faccia mai immediatamente dopo certe perio~ 
diche scadenze di pagamento settimanali , men- , 
sili, o qualunque altra \ nè mai si faccia im- 
mediatamente prima se si tratta di un alzamen- 
to ; e facciasi tutto V opposto qualora lo suppon-‘ 
ghiam debitore , come per esempio di ^ pigioni , 
od altro ; e tanto l' alzamento quanto lo sbas- 
samento , e molto più questo si faccia a più ri- 
prese , quando massime il divario sia di grave 
momento ; poiché , benché sia vero che il prez- 
zo de’ generi , o derrate si livella per ultimo al- 



role , come se realmente lo fossero , che per le opinioni 
loro cosHispetto alle alterazioni del prezzo numerario 
delle specie , come rispetto alla vera cagione di quella 
sedizione , in cui influì sì l’ avvicendarsi di quelle alte- 
razioni del prezzo numerario , come e molto più la sua * 
sproporzione nelle varie specie . 




» 
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le alterazioni del prezzo numerario delle spe- 
cie , ciò non accade immediatamente massime, 
' nel minuto commercio , e massime in uno sbas- 
* samento ; e le tariffe per dar la legge a' sìngo- 
li dehbon prima riceverla dal commercio , cioè 
dall universale ; si aggiunga , che uno sbassa- 
mento da farsi a poco a poco ^ per ritornar la 
moneta sul piede antico , e per tale annuncia- 
to , ove realmente non si prevegga che debba 
esser seguito da un nuovo alzamento , può prò- 
' durre alcuni buoni effetti , agevolando i presti- 
' ti di denaro , ed il pagamento de’ debiti e del- 
*le mercedi (i); E qualunque alterazione del 
prezzo numerario si faccia sempre colla debita 
proporzione , come si disse ; quindi è che dove 
si tratta di un alterazione per ragguagliare una 



(i) L’ Autore de 1’ Essai sur la nature du commerce 
cn géne'ral mettendosi sott' occhio il Regno di Francia in 
particolare vi osservò questi effetti sul principio del se- 
colo pur ora scaduto y ma accompagnati , e seguiti da al- 
tri funestissimi , perché gU alzamenti vi si avvicenda- 
rono cogli sbassamenti , ond’ egli saggiamente conclude 
il importe peu ou point du tout , quelle soit la valeur nu- 
.mcraire des especes pour vu , qu’clle soit permanente. Pari. 
3. Chap. 9. 



V 
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specie,^lle altre tutte ^ allora per lo contrario 
vuoisi fare C operazione tutt' ad un tratto , se 
per altro la specie da ridursi non è inservien- 
te al più minuto commercio ; che se tale è qua- 
le per esempio quella che più particolarmente 
diciamo moneta erosa o di Biglione ( benché e> 
rosa o di Biglione chiamisi qualunque moneta 
non pur d' argento ; ma d' oro eziandio , in cui 
avvi per lo meno la metà di mondiglia ) allora 
sarebbe miglior consiglio ritirarne parte dalla 
circolazione , non tutta ; quando pure non si 
emetta nel tempo stesso altrettanta buona mo- 
neta ; ma in una certa congrua porzione inser- 
viente essa pure al più minuto commercio , per- 
chè niente men necessaria ^ e più ancora delle 
grosse monete ; conciossiachè quella potrebbe pur 
servire così ^al grosso come al minuto commer- 
cio ; ma queste non già ; onde non accadano . 
que' tumulti , che in Inghilterra a' tempi di Eli- 
sabetta non poterono esser sedati (i) senza la 
revoca della proscrizione di una tale moneta 

A 8 • 



(i) Del che vedi altreà Montanari Zecca in Con- * 
sulla di Stato, 
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inserviente alla più minuta contrattazione ; ai 
cui bisogni per altro non dee soverchiare , qua- 
lora massime le si attribuisca un prezzo nume- 
rario affatto sproporzionato rispetto all' intrin- 
seco suo pregio ; altrimenti cessando ogni estrin- 
seco suo pregio per Id sua eccedenza su bisogni 
della più minuta contrattazione , viene ad in- 
sinuarsi prima una sproporzione , poscia un au- 
mento nel prezzo numerario delle più nobili spe- 
cie in un modo il più nascoso , ed insensibil- 
mente operante ; ma ciò non ostante esso pure 
rovinosissimo , e per avventura il più rovinoso 
\ ^ d' ogni altro , per mezzo di una tale moneta > 
che secondochè abbiam dal Villani ^ fu pur sug- 
gerita allo stesso Filippo >11 Bello da* un tal 
Mobiccio , o Biccio , e Musciatto Francesi no- 
stri contadini , die egli , cioè del contado , essen- 
* do essi mercanti 0 banchieri ; se pure questa 
operazione non è ‘da mettersi a fascio con tutte 
le altre di quel Re, di falseggiar la moneta in 
' mille modi ,frd quali avvi anche questo , di mas- 
simamente diminuire il fino di moneta inservien- 
te al più minuto commercio , assegnandole tut- 
tavia lo stesso prezzò numerario . E gli stessi 
* Fiorentini rie fecera uso fin dal principio del 
XIV. secolo , sulla fabbricazion della quale di- 
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ee lo stesso Giovan Villani , che guadagnava- 
no mille , e cinquecento fiorini all anno ; ma 
non molto dopo fu o ridotta , e ragguagliata , o 
dismessa ; nè si sa comprendere come il gran 
.Muratori (i) meni buona f origine, e la neces- 
sità di' così fatta moneta a JViccolò Oresmio , 
che così scrisse (3) nel medesimo secolo XIV. 
Quoniam portiuncula argenti , (j^uas juste dari de- 
beret prò libra pania , vel aliquo tali , esset mi- 
nus bene palpabili» propter nimiam parvitatem ; 
ideo facta fuit mixtio de minns bona materia 
cutn argento ; et inde ortum liabuit nigra mone- 
ta , qusB est congrua prò minutis mercaturis ;yh- * 
rebbe mestieri provare altresì , che monete di 
puro rame essent minus bene portabiles propter 
nimiam granditatem ; lo che non si proverà giam- 
mai ì molto più che , qiiand' anche le monete 
inservienti al più minuto commercio non abbia- 
no un prezzo numerario corrispondente al! in- 
trinseco loro pregio , ma molto maggiore ; sup- 
plisce alla mancanza dell' intrinseco V estrinse- 
co lor pregio , fintantoché non sovrabbondino ai 
bisogni della stessa minuta contrattazione , come • 



(i) Dissert. 28. sopra le Antichità It. 

(3) De Mutai. Moneta: Cap. 3 . 

s 
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$i disse ; e questo stesso rende eziandio' tolle- 
rabile la minuta moneta erosa entro certi con- 
cai , da’ quali per altro esce facilissimamente 
molto più che il rame pretto , ( per opra ezian- 
dio di esterni , ed interni contraffattori )•, ed a 
guisa di morbo , che quando co' suoi effetti si 
mostra , è già grande^ ed' adulto , Così ripul- 
lulò nuovamente la stessa peste monetaria in 
molte parti deli Italia medesima , e fin dal 1 600 
a questa parte ove più ove meno ha infuriato 
mai sempre , togliendo ognora dal mondo la buo- 
na moneta d’ argento , dietro la ' quale altra ne 
sopravveniva con un prezzo numerario ( che di- 
ciamo essere t espression del rapporto deli U- 
nità misura del pregio al tutto misurato ) sem- 
r pre maggiore se pure -non ricompariva scaden- 
te e di peso e di fino ; conciossiaché T Unitk 
monetaria henchè posaa in origine easere ezian- 
dio una moneta eiTettiva pure in realtà , dopo la 
pecunia non più pesata , ma numerata , risulta a 
foggia di una media proporzionale arinimetica^ 
per via di un medio od adequato , da tutte le 
spècie in circolazione d'argento, e d’inferiore 
metallo rappresentanti 1' argento, qualora, il prez- 
zo numerario 0 valuta alle varie specie atu*ibui- 
ta sia sproporzionato^ all' intrinseco , ed estriase- 
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co loro pregio (i) e lo stesso Zecchino^ o Fio- 
rino , che allorché fu battuto da prima alla 
metà circa del XI li, secolo avea il prezzo di 
una lira venne in appresso a poco a poco a 
questo , a cui ora noi lo reggiamo con tanti al- 
tri battuti a foggia di quello (is) (^fenomeno che 
non può ripetersi dal solo diminuirsi o tempo— 



(1) Vedi il Trattàlello del prezzo ec. e le Disserta- 
zioni sulle monete di conto . 

(2) Nel laSa. fu battuto in Firenze il Fiorino d’ o- 
ro di una dramma d' oro tutto puro , ed il suo prezzo 
numerario fu ila prima una lira , come abbiamo dal Vil- 
lani , e dal Borghini ( Moneta (lorcnlina ) . Dell’ anno 
medesimo , o piuttosto dopo , che prima , fu creduto essere 
il Ducato , o Zecchino coniato in tempo eh’ era Senator 
di Roma Pietro CapizHCchi ; che benché rarissimo , come 
nota altresì P Autore del Fiorino d’ oro antico illustrato, 
pure fu a me concesso di vedere presso questo Sig. An- 
gelo Gandolf già esimio raccoglitore delle monete del 
medio Evo fino a noi , e più particolarmente delle zec- 
che d’ Italia , e di Roma , siccome grande amatore di 
tali studi • ® cui egli accoppiava una piacevolissima ur- 
banith , Nota il Vettori che cita altresì l’ autoritU del 
Borghini: che il fiorino, ed il ducato sebbene da diversi 
Principi furon fatti coniare, sono per lo più dello stesso 
peso c bontà . Ad imitazione delle suddette monete t 
dello stesso peso, e fino fu bàttuto nel izBz, lo zecchi- 
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rancamente , o costantemente il prezzo relativo 
dell' argento, alt oro ) (i). E tutto ciò accade^ 
va a dispetto de' rispettivi Governi, che con 
danno sempre maggiore e pubblico e privato im- 
prendevano di frenar con tariffe , che è lo stes-‘ 
so che dir con parole , t alzamento del prezzo 
numerario delle nobili^ specie , che dessi co' fat- 
ti stessi calorosamente incalzavano , col battere 
vie più della moneta pldteale , ed erosa ecce- 
dente di lunga mano i bisogni della più minu- 
ta contrattazione ; ^ proibendo nel tempo stesso 
sotto 'gravissime pene dettate piucchè da ragio- 
ne , da ciò , che, fu da' Latini detto iropotéatia , 
ogni aggio in prò delle nòbili specie , imbizza- 



no in Milano , ed in p^enezia nel laSa y e nel i38o fu 
battuto il Bdtognino d’ oro , che secondochh abbiamo dal 
Ghirardacoi fu quanto il forino d* oro pregiato , valen- 
do nel 1393. come lo stesso forino giglialo Lir. 1. 16. 6. 
Del resto vedi le mie Ricerche sull’ Àgostaro di Federi- 
go IL , sul Ducato detto del Senato ^ sul Fiorin d’ oro 
di Firenze , onde il Ducato Romano apparisce di circa 
dieci anni anteriore al Fiorin d’ oro in oro , ed alle 
quali diede occasione la comunicazione fattamene da 
quell' ingenuo ed egregio Signore , la cui memoria mi 
sarà sempre carissima , ed onorata . 

( 1 ) Fedi il suddetto TraU. 
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rendo , ed adoperandosi come cagnuolo , che si 
aggira a guisa di trottola per azzannare la mi- 
ca di pane attaccatagli alla coda , e fa ridere 
i circostanti , mentre batte il dente a voto . Ma 
nel nostro caso non ridevano che gl' interni , ed 
esterni specolatori , al cui interesse servivano 
essi Governi ben lungi dal servire a quello del- 
le onorate persone dedicate ali utile commer- 
cio , ad arti , e mestieri ; poiché con un aggio 
sempre minore s' inipossessavan gli speculatori 
delle nobili specie , che poi rendevano con un 
aggio sempre maggiore ; conciossiachè cotali leg- 
gi e tariffe son veramente ragne j che vengono 
squarciate dall astuto e potente , mentre invi- 
luppano il debole , e V innocente . Ora non sa- 
rebbe egli miglior consiglio il non ammetter 
giammai cotali alterazioni dipendenti affatto da 
noi nel prezzo numerario delle specie , anziché 
ricercare , come diminuirne gl' inconvenienti t A' 
che ricorrere a lenitivi , a cure palliative , che 
incancreniscan la piaga , quando la cura radi- 
cativa é in nostra mano ? Ma chi non vede la 
sapienza della sempre benemerita , e celebre So- 
cietà Reale delle scienze di Gottingat Essa non 
approva già le alterazioni del prezzo numera- 
rio delle specie ^ che anzi le disapprova , chie- 

/ 
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dendo la descrizione degV inconvenienti cK esse 
producono massime' sulle povere sì , ma onorate 
persone dedicate ad arti , e mestieri ; e chiede 
ancora con quali avvertente si debhan fare pel 
fninor danno possibile della industria loro , qua- 
lora occorressero , per ritornar la moneta sul 
piede antico , e togliere ogni sproporzi^ nel , 
prezzo numerario delle specie , 

Ma ifolle poche cose da me accennate non 
intendo io già d' aver risposto a cotesto Pro^ 
gramma ; altri certamente lo farà e più ampia-- 
mente , e molto meglio di me . Oltreché se per 
la 'parola mestieri adoperata nel Programma 
intendiamo non pure i più bassi mestieri mini- 
steria d‘ Uomini , quorum opera non artes emun- 
tur , per dirla con Cicerone ; ma bensì , come 
par conveniente tutte le arti , e professioni 
mini , comunque mercenarj , capitalisti , o prò- 
prietarj per eccellenza • o di terre ; comunque 
esercenti il commercio o di produzioni proprie ^ 

( e questo o di materie prime o di manifattu- 
re ) t ovvero di Economia , come dicono , ( e 
questo o di trasporto , o di Traffico ) , conver- 
rebbe per avventura il notare in particolare tut- 
ti que' mestieri , e /’ influenze , che sovr essi 
esercitano le alterazioni del prezzo numerario 






DigillZHvi by Ci>oglc 



n 



lai 

delle specie ; noi ci contenteremo, soltanto in 
generate dì dire e ripetere : che cotali altera- 
zioni , molto più se evvi sproporzione , divido- 
no il mondo in ingannatori , che si distolgono 
dalle più utili speculazioni , per attendere alle 
occasionate da cotali disordini , impiegandovi 
lor capitali , ed in ingannati , che van cadendo 
nell' inazione , e nella mendicità ; se pure a ta- 
luno di questi ancora non avviene ciocché con 
tanta grazia , e verità fu detto de' giuocatori 
ne' giuochi di azzardo : 

Oa commence par ^tre dupe 
Oa finii par étre fripon (i)* 

/o toccando quel Programma non ho inteso che 
di dimostrare V utilità di parlare di tali cose , 
di cui parla una così saggia , e rispettabile So- 
cietà , e propone ad altri il parlarne. 



(i) Versi di Madama des Houlieres riportati ezian- 
dio nel Saggio Filosofico sui Contratti, e Giochi di az> 
zardo ; libro ammirato dallo stesso immortale Gregorio 
Fontana , che quanto era egli colto nitidissimo e felice 
nella sua esposizione in mezzo alle ricerche stesse sog- 
gette all’ Analisi maltemalica , altrettanto amava questi 
stessi pregi It* altrui . ( . 

j 
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DELLE MISURE ’ 

01 OGNI SORTA. £0 ASSOLUTAMENTE E RISPETTO 
AL NUOVO SISTEMA METRICO DECIMALE 

llAGIONAMENTO 

I % 

or CUI SI dimostra l’importanza cosi* della imo 
uniformità’, come della DIYISIONE 
IN parti decimali . 

P^olumus ut fpquales mensuras, et reclas , 
pondera justa et cequalia omnes ha- 
beant . Carlo Magno an. ^89. 

Volumus , ut pondera et menmrce ubique 
aqualia sint et justa. 

' Idem an. 8 i 3 . 

i 

• • . • r 

I prodotti di queir operazione tutta pro- 
pria della nostra mente , per la quale veggiamo 
comune a molto più cose ciocché'^ volgarmente 
non si annuncia che di una , 0 molto men cose 
od individui ; cotai prodotti , dissi , costituiscon 
certamente gran parte delle nostre scienze , che 
anzi taluna , quali sono le descrittive siccome e« 
§. la Storia naturale , non consiste che in ciò • 
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d<an4« poi U coiuiderazione delle proprietà noa 
pure indiriduali , ma specifiche , ma geoeriche ; 
e qeellè stesse scienze , che dimostrano inoltre 
le cose pe' loro effetti , e per le loro cagioni fral- 
I le quali la scienza altresì della pubblica Econo- 
mia , e dei Commercio , prima di ogni altra co- 
sa si portano da’ casi particolari *a' più generali , 
e si gli annodano tutti sotto di una generale ca- 
gione, o principio , ove 1' analisi , cioè 1’ osserva- 
zione ed esperienza ciò additino ; e lo stesso ac- 
cade più particolarmente eziandio rispetto al sog- 
getto importantissimo , eh' or verremo a trattare. 

Quindi portando il vocabolo misura dal senso 
specifico , che gli assegnò il linguaggio della vol- 
gare conversazione al generico , che la scienza 
gli attribaisce, diciamo: che misura in genere ^ 
altro non è , che una quantità , la quale fa co- 
noscere , qual ragione abbian con esso lei , e per- 
ciò fra loro quantità della medesima natura, se di 
' eguaglianza, o diversa, e di quanto . 

Misure volgarmente per antonomasia dicoosi * 

le misure di estensione lineari , superficiali , ca— 
biche comunque di solidità , di capacità , e que- 
sta o per grani , o per fluidi j ma una certa 
quantità di peso , ed una certa quantità di pre- 
gio son misure esse pure , ogni qualvolta ce ne 

« 
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prevalghiamo per conoscere qual ragiono abbian 
fra loro quantità della medesitna natura . 

L' invenzione di tutte le altre misure ’nón è 
certamente anteriore alla misura del pregio -, ma 
nascendo presso a poco tutte ad un tempo ven- ^ 
nero appresso a farle corte per servire eziandio 
con esso lei all* equità delle permute estimato- 
rie; e r adeguata cognizione delle misure ancel- 
le diffonde un nuovo lume sull’ ìndole della loro 
Regina, di che vedi il Tratt. del Prezzo ec;. 

Tutte le cose che cadono in coatra itazio'ne 
fra gli uomini si contrattano od a misura , od a 
corpo , o come dicevano gli antichi Romani per 
aversionem , nella prima maniera non è perfetto 
il contratto, come ognun sa, se non quando sia 
K succeduta' la misura , non così nella seconda ma- 
niera , come dispone lo stesso Gius comune. Nel- 
la prima avvi maggior precisione , e rendesi più 
manifesta 1’ equità del contratto di quel che nel- 
la seconda ; quindi è "che gli uomini contraitan 
il più delle volte a misura , a peso, od a nu- 
mero , specie di misura estemporanea per così di- 
re, per cui un individuo , un pomo per esempio 
della tal qualità , e grandezza si prende per mi- « 
aura di un cumulo di altri consimili , ognuno 
de’ quali j non sarà egli è vero, precisamente lo 
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atesso eoa quello; ma beasi ua elemento di quel- 
r adequato , 0 medio , specie di media proporzio- 
nale aritmetica , che in tal caso serve di unità 
misura di numero ; altro non essendo un nume- 
ro qualunque, che 1' esponente della ragione di 
una quantità ad un* altra presa arbitrariamente 
per r unità . 

Or egli è manifesto, quanto sia necessario, 
che in tutti i contratti che ricorioscon 1' essere 
dal consenso delle parti , questo consenso si age- 
voli , e si veriGchi , allontanando ogni pericolo di 
frode , e di errore , altrimenti gli uomini dilG- 
cilmeiite si conducono a convenire fra loro ; e < 
certamente se una qualunque permuta estimato- 
ria , e la compra , e vendila riconosce il suo es- 
sere dallo scambievole assenso delle parti scevro 
da qualunque errore , ed inganno , il prezzo , e 
la cosa ; come dicono i Giureconsulti , debbono 
essere determinati , e determinati colla massima 
possibile precisione . 

Co nvenuie pertanto le parti contraenti per 
mezzo di quella qualunque misura di pregio, cir- 
ca r uguaglianza dello stesso pregio nelle due 
‘ . cose che si pcrmutavan 1’ una coll’ altra cosi nel- 
la compra , e vendita , specie di permuta estima- 
toria , in cui r una delle due cose che si dà in 

à 
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baratto dell* altra ai è metallo monetato non per 
un altro oso immediato qualonqoe; ma per pe- 
gno di pregio; come nella stessa originaria per- 
muta estimatoria ; faceva mestieri , qualora il con- 
tratto fosse fatto a misura , e non a corpo , il 
misurare le stesse merci , od alcuna di loro , per 
la sua estensione, se pure in ragion dell* esten— 
aione era il suo pregio per le tre dimensioni e- 
ziandio , ( qualora importasse il conoscerle tntte 
tre colla maggwre esattezza , e non fosser note 
d' altronde ) ; ovvero qualora^ il pregio fosse in 
ragion del peso , cioè della materia anziché del 
, Tolnme faceva d* uopo misurarle colla misura del 
peso . 

£ come la misura del pregio si trasse da quel- 
la merce , le ragioni del cui pregio a quello di 
tutte le altre eran le più conosciute , che è lo 
atesso che dire, da ciò di eui amendue le parti 
contraenti erano |ùù facilmente a portata ; cosi la 
misura deli’ estensione si trasse dalle nostre brac- 
cia , dalle nostre mani , da’ nostri piedi , da’ no- 
stri passi , come la misura del peso si trasse dai 
sassi , che ci venivan fra* piedi , e fralle mani 
ovveranco da' grani di silique od altri . Conve- 
nute per esempio le parti dell’ eguaglianza .del 
pregio fra un braccio della tale data tela , ed 
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im pezzo di metallo del tal dato peso * e fino , 
rimaneva a misurarsi tutta la tela , rimaneva a 
pesarsi tutto il metallo per trovare 1’ esatta cor- 
rispondenza deir un tutto all' altro : ed ecco de- 
terminato colla massima possibile precisione , per 
quanto Io comportavano i primordj del Commer- 
cio , così il prezzo , come la cosa in un contrat-., 
to di permuta estimatoria fatto non a corpo ; ma 
a peso , e misura , ovvero di compra , e vendita , 
alla quale si passò a poco a poco , ed in nitimo 
si pervenne compiutamente , allorché all’ esame 
del peso , e del fino fatto per ciascun privato , 
successe il '^novero di pezzi di metallo muniti col* « 
r attestato della pubblica Autorità sul lor peso 
e fino, ed accettati dal Venditore per pegno di 
pregio . 

Se non che quanto la misura del pregio , fin- 
tanto che non si trasse dal pregio de’ metalli < 
stessi , ( e più particolarmente dall’ argento , vedi 
il Sudd. Tratt. ) , i quali 1’ hanno aempre pro- 
porzionale a’varj lor pezzi , non era gran fatto del- 
r ultima precisione; o piuttosto la sua applicazio- 
ne alla cosa misurata , trattandosi di una specie 
di media proporzionale aritmetica ’, o come dicono , 
di un medio, od adequato ; che è lo stesso che di- 
re di una astrazione : altrettanto poco precise e- 
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gnalmente erano le mìsnre dì estensione , e dì 
peso , flatantochò queste si trassero da qualche 
grave , che la natura somministrava all’ opportu- 
nità del momento , e quelle dal dito , dalla span- 
na , dal palmo, dal cubito, dal braccio, dal 
piede, dal passo naturale^ queste misure erano 
jesse pure di uu' incerta applicazione, ineguali 
come ineguali le membra di ciascuno , e con fra- 
zioni ^egualmente poco precise; ma in mancanza 
di meglio pure servivano . 

Cosi prima dell’ invenzion de* metalli , e pri- 
ma che questi fossero quella merce , le ragioni 
del cui pregio a quello di tutte le altre fossero 
le più conosciute , la misura del pregio si trae- 
va cosi in astratto , e per un adequato da qual- 
che altra merce , le ragioni del cui pregio spe- 
cifico a quello di tutte le altre fossero di una 
comunissima cognizione ( vedi il Sudd. Tratt. ) 
« quindi presso Popoli pastori dal medio pregio 
di un qualche capo di armento , o di greggia ; 
ma allorché incominciò 1’ arte a rendere un me- 
tallo della stessa finezza , non per un adequato *' 
ed in astratto ; ma in realtà , ed in concreto si 
ebbe un campione della misura del pregio nel 
metallo , che potendosi inoltre siccome fusile di- 
videre , e riunire a piacimento , ebbe altresì il 
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SQO pregio ^sempre proporzionale a* varj suoi pez- 
zi , sommiaistrando cosi pure le minori , e più 
precise frazioni dell' unità misura del pregio ; sic- 
ché quando poi se ne fece una moneta altresì t 

pegno di pregio si potè surrogare metallo a me- 
tallo senza alcun pericolo di scapito , servendo 
esso non tanto coll* identica sostanza quanto coV- 
1^ quantità , usum , dominiumque non tam ex sif 
bstantia prcebet , quam ex quantitate , come si 
esprime il Giureconsulto Paolo L. i. ff. de con- 
trabenda empi, che non ben inteso da* Chiosa- 
tori fino a questi nostri ultimi tempi dicea per 
loro , che alla cosa si poteva sostituire un suo- 
no vano di parole con niuno scapito di quelli 
che ne fosser così pagati, purché ciò fosse per 
pubblica Autorità • 

Oh ! sanctas gentes , quibus hi servantur in 
area 
Nummi . 

Ma ora noi parliamo della moneta semplicemen- 
te come misura di pregio . 

Era desiderabile altrettant^i esattezza , e pre- 
cisione nelle altre misure; nè fu difficile Fotte- • 

nerla per via medesimamente di adequati , che 
vennero via via individualmente realizzandosi , 
come gli elementi stessi .di quella specie di me- 

9 
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pacitk , e queste o per grani y o per jftaidi furon 
fatte di legni , di metalli , ovvero ancbe di cre- 
ta o di sasso , quelle di peso furon fatte di sas- 
so , .o marmo, e poscia eziandio di metallo ; s' in- 
contrano ^tuttavia in Roma moderna pezzi di mar- 
mo sferoidali riportati prima da Luca Peto , e 
poscia eziandio dal Monlfaucon schiacciati , ed 
aventi all' un de' poli un’ ansa , o manico di me- 
tallo , 0 se non altro le vestigia , e serviron^ di 
legittimi pesi , ed in quella guisa che si sospen- 
devano alle stadere, cosi si attaccaron talora al 
collo di Persone empiamente gettate ad annegar- 
si , e la Religione eziandio ce ne ha conservati . 

I campioni di ogni' sorta misure furon tenu- 
ti in Roma sotto rigorosa custodia^ nel Tempio di 
Saturno , dove era altresì il Sanziore Erario del- 
lo Stato , fintantoché rovesciato da' Barbari , per- 
chè prima scomposto dalle intestine discordie 
r Impero Romano , queste pure si cambiarono e 
furon diverse per ogni parte de’ rottami di quel- 
r immenso Edificio , quanto i dialetti stessi , che 
oltre gli antichi insorsero dal^orrompimento del- 
la stessa lingua dominatrice guasta in Roma stes- 
sa prima eziandio , massime dalle lingue verna- 
cole , o degli schiavi nati in casa da forestieri 

. . N. 

mancipi ♦ • 
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• Carlo Magno volle ìnsieBi coll* Impero d* Oc- 
cidente ristabilire le Aomane misure ; ma non 
^ rinsci che nel rimettere la misura del peso det- 
ta libbra per nso delle sue zecche (i) t donde 
libbra originariame'nte per antonomasia , e vol- 
> garmente lira un cumulo , che pesava una lib- 
bra di monete d’ argento , che fur dette denari 
a foggia di quegli antichi de* Romani ; per ope- 
razioni poi de’ suoi Successori sfumaron a poco 
a poco i denari effettivi d* Argento , che furon 
rimpiazzati per ogni 'dodici da’ Soldi » o solidi , 



(i) Cosi M. Dénis nella sua Carta intitolata = Pa- ' 
rités reciproquet de la livre numeraire ou de compte in- 
stituée par V Etnpereur Charle Magne — Celle livre qui 
^toit réelle; et de poids, et depuis devenue numeraire é- 
toit la livre romaine du poids de 12 onces, qui ne re- 
presentoit que 10. onces 3 de notre poids f de mare ^ 
intendi reale in senso di peso , non di moneta effettiva^ 
i denari furono allora le sole monete effettive . Sulla li- ^ 
ra, o libbra di Cado vedi altresì Paucton, e de 

Pomi de V lUe. ^ , , 

La libbra poi di Bologna secondo il Cassiere Italia- 
no par Beneven corrisponde ad un marco , 3 oncip , 1 9 
denari aa grani del peso di marco di Francia che 
dividesi in 8 onde ; V oncia in otto grossi , il grosso in 
3 denari, ed il denaro in Sgrani. 
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od intieri , poiché siccome ogni intiero s* intese 
sempre diviso in dodici (i) così vicendevolmente 
ogni dodici era un intiero, ovver anche unità mi- 
sura , siccome quel numero , che in più altri ri- 
trova le sue parti aliquote, e prima ancora si dis- 
se as i ai Soldi, per ultimo d'argento, che pure 
svanirono , successe la lira medesima eiTeitiva 
dove minore presentemente dove poco maggiore , 
(se si prescinda dalla lira Sterlina,) di quel 
che i denari di Carlo Magno , che nella nuova 
moneta di conto in Francia , in cni a' soldi , e 
denari succedono i centesimi , lascia par di se 
alcun vestigio nel conservato nome di lira per 
la nuova unità monetaria. 

E ben si pare , che intendimento del Magno 
Carlo fu non tanto di restaurare gli antichi pe- 
si , e le antiche Romane misure , quanto d’ in- 
trodurre uniformità di pesi , e misure per tutto 
il suo vasto Impero ; ma egli non potè portare 
la cosa più oltre; e certamente dopo che nelle 
misure si è ottenuta la massima possibile preci- 
sione , ed inalterabilità è da desiderarsi per ul- 
timo la loro uniformità per tutto ; poiché nel 



(i) Su ciò vedi pià particolarmente V ultima Disseta 
tazione tulle monete di conto. 
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ragguagliare una misura coll' altra , oltre l’ imba- 
razzo deir operazione può la parte meno pratica 
ed accorta essere eziandio circonvenuta ; per av- 
vicinar quindi 1' uomo all' uomo , e far si che 
ognuno presti i suoi servigj alacremente al com- 
pagno in correspettivitk di quelli che ne riceve , 
sarà sempre ottimo provvedimento quello dell’ u- 
niformità delle misure d' ogni genere almeno nel- ' 
lo Stato medesimo y fintantoché 1' umana e civil 
Società siasi in guisa perfezionata che non por 
le misure tutte sieno uniformi in ciascuno Sta- 
to ) ma lo sieno eziandio per più di uno Stato * 
e per molti , e per tutti nel tempo stesso . 

Sono già mille anni trascorsi dall' epoca di ^ 
Carlo Magno in poi ; e non solo si è parlato * 
come già le tante volte , della necessaria unifor- 
mità di tutte le misure ; ma in Francia è già la 
cosa inoltrata anzi stabilita a segno , che non v’ è 
da temere y che più retroceda per la sapienza e- 
ziandio di quel Monarca , che seppe dal loglio , ‘ 
separare il buon fermento , oltreché questo seme 
avea già colà germogliato fiù' «la’ tempi della le- . 
gittima monarchia . 

Uniformità di pesi, misure, e monete; con- 
gruenza del suddetto sistema metrico decimale 
colla comune Aritmetica^ che procede in ragiim ' 
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decupla , onde tol^o 1’ imbarazzo del ragguaglia-* 
re le diverse misure , e monete fra loro , si tol- 
ga altresì quello del calcolo delle frazioni , for- 
mano lo scopo di quella provvida Legislazione (i) 
quindi facea mestieri , cbe adottata una unità qua- 
lunque per misura di pregio, di peso, di lun- 
ghezza , di superficie , di solidità , o capacità , 
questa si dividesse in parti decimali , e cosi suc- 
cessivamente i ovver anche si abbia per parte de- 
cimale di una misura dieci , cento , mille , dieci 
mila volte maggiore ; onde presa per primo ter- 
mine quella tale unità misura , ne nascono due 
progressioni 1' una crescente , decrescente 1* altra 
amendue in ragion decupla . 

È noto quanto sia imbarazzante il calcolo dei 
rotti , massime ove si tratti di diversi denomina- 
tori , come accade il più delle volte ; ognuno sa , 

che denominatore dicesi quel numero , che indi- 
* 

Ca in quante parti s' intenda diviso un tutto , 
un intiero , e numeratore quello , che indica quan- 
te parti se ne debban prender nel calcolo. 

Ora^r unità misura di qualunque natura 

siasi si è ùa tutto ; e quand’ anche questo tutto 

* 

(i) VtcU (fs Ir. %<t. Ottobre i8o3. ed il D. oi. 

* \ 
so i8o6. , die U riferisce Tit. i. art. i. 
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fosse lo stesso per tutto , lo che non è ; se in 
un Paese si dividesse per esempio in la. ' parti 
in un altro in i6, in a8 ; converrebbe ridarle 
frazioni al medesimo denominatore , cioè ridurre 
quella unità misura alla stessa divisione di par- 
ti , e quindi operar su numeratori ridotti alla 
medesima denominazione . 

Che se non solo sono diverse le divisioni del- 
r unità misura ; ma diversa altresì la stessa uni- 
tà , allora farà d’ uopo ragguagliar prima T nn 
tutto all* altro ; operazioni tut»s luagbissime , e 
penose , in mezzo alle quali puè di soppiatto in- 
sinnarsi facilmente 1' abbaglio , e 1' errore ; ma 
adottata la stessa unità misura ed adottata per le 
frazioni la division decimale , ecco tolto 1' imba- 
razzo del ragguaglio degl' intieri ,‘ecco tolto T im- 
barazzo delta riduzione de* rotti / ecco ridotto lo 
stesso calcolo de’ rotti al calcolo degl' intieri . 

Si conoscono tuttavia Nazioni - di Selvaggi , 
secondo che si racconta , che non avendo paro- 
le y con cui esprimere il numero , che fino al 3. > 
%i servono delle dita delle malti 'per additar un 
numero maggiore , e quando questo oltrepassa il 
numero delle dieci dita , gittansi le maui nei 
eapegli non si sa se per esprimere un numero 
maggiore infioito , o piuttosto indefinito ovver» 
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la loro disperasione di non saperti spiegar meglio ; 
e su’ primordj della parola ella è cosa ben natu- 
' rale , che si dinotasse un numero determinato , 
eome ora lo accenniamo col vibrar delle dita , 
quando facciam questo stesso tacendo , o per lo 
contrario urlando , allorché intendiamo di vatici- 
narlo al giuoco della mora , che i Latini dissero 
digìtis micare , donde il detto proverbiale ; di- 
gnus qui cum in tenebris mices : per dire di un 
Uomo di una probità a tutta provai 

Ogni dito dei dieci delle mani ebbe per ul- 
timo il suo nome numerico ; se non che non 
potendosi con essi contar oltre il dieci , del dieci 
si fece una nuova unità , quindi furono inventa- 
te le nove note oltre lo zero , che indici posto 
voto ; quinci la nostra Aritmetica cosi parlata 
come scritta , che procede per una progressione 
in ragion decupla . 

Stabilita r unità delle unità y che altro ap- 
punto non è che quella quantità unità misura 
in genere , che fa conoscere la ragione di una 
quantità qualunque ad altra omogenea ; ripetuta 
quella quantità ben dieci volte, se ne forma una 
nuova unità che dicesi diecina , e ripetuta la die- 
cina ben dieci volte se ne forma una nuova uni- 
tà che dicesi centinajo , ripetuta questa nuova 
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unità ben dieci Tolte , se ne forma una nuova 
unità , cbe dicesi migliajo , e cosi successivamen- 
te , onde mille cent' undici viene espresso eoa 
quattro note dell’ unità incominciando dalla de*^ 
atra verso la sinistra , come è genio degli Orien- 
tali , e degli Arabi , da cui avemmo per ultimo 
qnesta specie di scrittura numerica cosi . . iiii. 

Diviso pertanto il metro per esempio unità 
misura lineare secondo il suddetto sistema metri- 
* co decimale , ed il testo della Legge da riferirsi , 
in dieci palmi , prima frazione del metro , il pal- 
mo in dieci diti seconda frazione , il dito in die- 
ci atomi terza frazione ; questo costante denomi- 
n'ator fo. combinato coll' indole della nostra A- 
rimmetica fa si, che il calcolo de' rotti si è lo, 
stesso che quello degl’intieri, come^- veggiarao 
nelle frazion decimali . 

L' unica obbjezione , che si fa contro questa, 
division decimale , si è che il ,i a.* , che fu già il 
numero delle parti , in cui più comunemente, si 
divisero le unità misure presso quegli antichi , 
ritrova in più altri numeri le sue parti aliquote 
di quel che il to. ; parte aliquota del 12 . si è 
il 3. , il 3. , il 4* » il onde la metà , il terzo , 
il quarto il sesto ; laddove del io. non 16 è che 
U a. , ed il 5. ; sicché nella division decimale 
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aoa si può avere nel primo rotto , ma fa d’ uo-> 
po ricorrere alla seconda divisìon decimale ; per- 
ciocché 2. palmi , e 5 . diti sono il quarto del- 
r unità misura lineare , che diciam metro ; il 
terzo non si può ottenere giammai ; cosi , come 
si disse , il quarto del metro noi 1' avremo in 
due palmi, e cinque diti; ma il terzo non l'a- 
vremo giammai , comunque agli atomi si aggiu- 
gnessero altre frazioni all’ infinito . 

Questo stesso non tacque (i) una Commissio- 
ne nel seno dell’ Axcademia delle Scienze in 
Francia di cinque gran Valentuomini, fra’ quali 
Lavoisier , e Gondorcet nomi di sempre acerba , 
ed onorata memoria , a’ quali come ai Bailiy , ed 
a tanti Uomini di merito la mostruosa Anarchia 
rapì que’ giorni eh’ ora per avventura godrebbono 
onoratissimi ; in occasion di rispondere ad alcun 
quesito deir Assemblea Nazionale fatto all'Acca- 
demia tuttavia esistente su ciò che in Francia 
dicesi remède ; ed in Italia tolleranza , o com- 
porto di peso , 0 di lega nelle monete ; e sulla 
divisìon da adottarsi nella stessa unità monetaria 



(i) Rapport fait à V Academie des Sciences par MM. 
Borday-Lagrange , Lavosior , Tillet et Condorcel le 37. 
Ottobre 1790. 
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moueta di conto , misura del pregio ; ma a con- 
fronto di quel picciolo inconveniente , anzi nullo 
risguardo al commercio , che non tien conto di 
tali minuzie , e le può scansar facilmente , gran- 
dissimi parvero loro gli altri vantaggi surriferiti 
della division decimale , e tali da non dovere e- 
sitare un momento 'nell* adottarla cosi nella mi-' 
sura del pregio , come in tutt’ altra misura ; quan- 
do pure non si fosse voluto sostituire alla comu- 
ne Arimmetica decimale una duodecimale , nel 
che poi sarebbesi incontrato un obice pressoché 
insormontabile nella vigente contraria abitudine » 
che è lo stesso che dire presso 1’ universale . 

Adottata pertanto la division decimale , adot- 
tato il principio dell* uniformità delle misure 
non solo per uno Stato; ma eziandio per tutti 
gli Stati fra lor commercianti ; per agevolar que- 
sto stesso , era conveniente adottare misure , che 
non sembrassero cosi proprie di un Popolo , che 
non lo sieno egualmente degli altri tutti ; che 
come è proprio degli Uomini odiano di parer di 
ricever la begge da altri , che da loro stessi , ed 
Autonomi , 0 Legislatori di se stessi amano esser 
detti ; quindi fu per questa parte saggio provve- 
dimento della Francia in altri tempi * di addita- 
re il primo meridiano all’ Isola di ferro pressa 
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il Picco di Teiierìffa , e fu allor più seguita di 
quel che gl’ Inglesi , che vollero fissar per lo pri- 
mo quello della lor Capitale (i). 

Meridiano, unità misura di estensione, dice- 
si , come è noto , ognuno dei 36o. cerchj , che 
s’ intendono spiccarsi dall’ un polo all’ altro , in- 
tersecando ad angolo retto la Linea eqninoziona- 
le ; e come negli Cquinozj ritrovasi il Sole sul- 
r Equatore a perpendicolo , così nel Meridiano 
di ciascun paese ritrovasi nel bel mezzo di , seb- 
bene dove a perpendicolo , e dove più , o meno 
obliquo secondo il vario clima , cioè la varia la- 
titudine boreale , od australe ; sicché lo Zenit di 
ciascun paese , cioè il punto al suo vertice si è 
uno dei tanti di quel circolo meridiano , che di- 
cesi terrestre quando si considera rasente il no- 
stro suolo , onde tanto minore del celeste Meri- 
diano . 



(i) Qualunque meridiano si faccia primo, quando la 
scelta è nota non reca danno. Certo sarebbe desiderabi^ 
le che tutte le nazioni assumessero il medesimo meridia- 
no per primo ; ma questa concordia non è cosa umana : 
Parole sapientissime , degne di quel grand’ uomo quale 
tutti noi abbiam conosciutoci eh. Antonio Gagnoli: Noti- 
zie Aitronomiclie . 




Ha pertanto la Francia adottato per nltinio 
con molto avvedimento , e con non minor dottri- 
na sai supposto esempio degli Antichi , non pure 
per misura lineare presso di Lei ; ma eziandio 
per radice , e base delle misure superficiali , cu- 
biche y di peso , e per ultimo eziandio di pregio 
un modulo si fatto , che ogni Popolo può risguar- 
dare non tanto come ricevuto da altrnì , quanto 
come natogli in casa ; adottando una parte deci- 
male della distanza del Polo dall' Equatore cioè 
una parte decimale del quarto del Meridiano ter- 
restre , e questa si è la diecimilionesima parte di 
una tale distanza un pò maggiore della metà del- 
r antica Tesa Francese , misura eh' essi chiama- 
no antonomasticamente metre dalla greca parola 
dinotante misura , perchè presa come a misura 
lineare ed eziandio come radice , e base di tutte 
le altre misure superficiali , cubiche , di peso , 
di pregio • 

Dopo r osservazione delle oscillazioni del pen- 
dolo fatta pel gran Galileo ; dopo 1' applicazione 
del medesimo all' orologio concepita dallo stesso , 
e sebben rozzamente eseguita da Vincenzo sno 
Figlio , dopo il perfezionamento di tutta questa , 
invenzione accaduto oltraiàonti per opera dell* U- 
genio , che se ne credette altresì il primo^inven- 
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tore ; quando poi si pensò da prima alla misura 
degli archi dèi Meridiano, per verificare se il 
nostro globo fosse allungato , o piuttosto schiac- 
ciato a’ poli , vie più prese piede il pensiero al- 
tresì di un modulo , o campione di misure tratto 
dalla natura medesima delle cose , e durevol con 
essa , e più particolarmente , siccome fece I* Astro- 
nomo M. Picard , dalla lunghezza di un pendo- 
lo a secondi , che compisse una delle sue oscil- 
lazioni sotto un tal dato paralello , o sotto lo stes- 
so Equatore ; tanto meno gravitando i corpi , co- 
me ora è noto , quanto più ci discostiamo da’ po- 
li , pel moto stesso vertiginoso o rotatorio della 
terra sul suo asse , onde i corpi galleggianti sul- 
la sua superficie ne acquistano come sassi aggi- 
rati entro a fionda una forza centrifuga , che 
qualora superasse 1' opposta non contenta di rin- 
tuzzarla alcun poco , verrebbero scagliati nell' im- 
menso voto a guisa di Vulcano caduto da’ piè 
del dispettoso Padre nell’ Isola di Lenno . 

Ma all’ inconveniente della varia lunghezza 
del pendolo sotto i varj paralelli , per nulla dire 
dei debiti riguardi alla varia altezza sul livello 
del mare , ed alla varia resistenza dell’ atmosfera , 
sì aggiugne, che gli stessi metalli non che gli 
altri corpi si dilatano , e si costipano secondo la 
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varia temperie dell* atmosfera stessa ; ed essendo* 
si col maggiore proporzionato allungamento del- 
r ottone verso il punto di sospensione corretto 
r allungamento dell’ acciajo verso il centro di 
oscillazione, donde un macchinamento assai com* 
posto ; sì è creduto miglior partito attenersi ad 
un campione più semplice , di una inalterabilità 
a tutta prova ; e seguitandosi a trai^re le misure 
del tempo , e del moto dalle oscillazioni del pen- 
dolo , fu spento in culla il pensiero , di avere 
la misura dell* estensione sul pendolo medesimo ; 
benché potesse sembrare cosa speciosissima il trar- 
re dallo stesso macchinamento i campioni dì tut- 
te quante le misure inservienti cosi al Commer- 
cio , come alle Scienze , ed arti tutte . 

Intanto perdutosi quel primo divisaraeuto ven- 
ne su adulto r altro gemello per cosi dire , di 
un campion di misure più semplici, come si dis- 
se, e di una inalterabilità a tutta prova rispet- 
to a ciascun paese , e sebbene non precisamen- 
te lo stesso sotto tutti i paralelli , pur di un 
divario insensibil nel commercio , e più rispetto 
paesi fra loro contigui, e questo tratto dal 
nostro globo medesimo ; e sull* esempio dissotter- 
rato , per così dir, degli Antichi e dopo la misu- 
ra per ultimo dell’ arcò del Meridiano dà Dun- 
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lerqne fico a Barcellona presa colla maggiora 
possibile accuratezza da' due celebri Astronomi 
Méchaiii-, e Delambre; le cui basi, e triangoli 
sono stati misurati con,, righe di platino metallo 
ioattacabile dall’ ossigeno dell', atmosfera -, essendo 
cosi stata determinata con tutta la necessaria e- 
sattezza , per ,mezAO di .(jnella misura, la distan- 
za dell' Equatore dal Polo , cioè la grandeua 
del quarto del terrestre Meridiano ; ora, la die- 
cimiliooesiroa parte ne somministra,,^ come si di^ 
se , il campione dì tutte le misure lineari in 
Francia, ed è cosi pure radice, e base di tutte 
le altre misure superficiali , cubiche , o di peso , 
e per ultimo di pregio. . 

Imperciocché da cento quadrati di questa li> 
nea trassero la loro unità misura di superficie, 
e del cubo di una sua decima parte fecero 1’ ti- 
nnita misura di capacità per fluidi, o grani, e 
dal cubo dello stesso metro ricavarono la loro 
nuitk' misura di solidità , e dal peso del cubo di 
un centesimo di' metro e quindi dalla milionesi- 
ma parte del cubo dell’ intiero' metro , o' come 
essi dicono da un centìmetre cube di acqua di- 
stillata al grado della massima sua densità pe- 
sata nel voto trassero la .loro unità^ misura. -del 
peso, che chiamarono dalla greca-. parO?- 

1 0 
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U gramma j' e per ultimo del peso di cinque 
grammi d' argento fecero la nuova unità mone- 
taria ; dissi dalla greca' parola gramma , che se 
non in senso proprio , ' almeno per un ' traslato , 
come mostra di creder Fannio (i) , e dietro lui 
Luca Peto (2) come pure Budeo ( 3 )" corrisponde 
a ciò che i Latini chiamarono acrupulo , poiché , 
come si disse , i primi pesi furono sassi od' in- 
tieri , 0 scheggiati , donde scrupolo 'metaforica- 
mente qualunque dubbio che 1’ animò tormentas- ' 

• r . • 

• . J ‘ . -, ' 



(1) De Ponderibus , et mensuris . ': 

‘ (2) De ponderibus Rom. et Grcec. 

( 3 ) De Asse et pari, ejus . , 

La dramma V ottava parte dell’ oncia , dicon questi 
Scrittori , si divise in tre scrupoli , dande t.\. , ognuno 
de’ quali perciò fu da’ Greci detto gramma come corri- 
sporidenti alle 24. lettere del loro Alfabeto ; ma ognun 
' sa , che al numero di 24. non pervennero le lettere gre- 
che cosi sulle prime , in tempo che < gramma poteva jmr 
dirsi ciocche dai Latini fu detto Scrupus Scrnpulus Scri- 
pnlus, onde come cakalus ne diede calculare ,cosl Seri* 
pulus Scribercy e perchè non da in senso di sas~ 

solino scheggiato , e puntuto ypàysiv scrivere^ , come da 
calcolo calcolare , ovver anche dare il vo- 

to presso gli stessi Greci? poiché come i sassi da prima 
si prestarono aW espression de’ Suffragi non che a’giuo- 
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se , come il sassolino fra* calzari vellica il |)iedc 
toi’mentosamenie . 

Noi non discenderemo a più minute conside- 
razioni snl nuovo sistema metrico decimale ; e ba- 
sterà averne accennato quel tanto che dimostri la , 
congruenza del nostro ( ritenuto ora per la misu- 
ra de’ terreni nel catasto massimamente delle ter- i . 
re , ed in genere per qualunque misura spettaute 
alla Geodesia ) con quello di Francia secondo cioè 
la citata Legge ed il Decreto ai. Marzo 1806. 
che a quella si riferisce ; congruenza che cosli- 



chi , cosi colle loro scheggio si dovetter tirar le prime 
linee sull’ arena , dónde le prime vestigia degli uomini , 
e dagli stessi frantumi si poterono ricavare i pesi , e le 
loro frazioni / ma gramma vai lettera j cosi psiphos vai 
sassolino , e pur vale nel tempo stesso calcolo , e voto; e 
presso gli stessi Latini Scriptum cosi pure , o Scriptulum 
si disse tanto lo scripo , o scripolo , quanto lo scritto co- 
si Ov. 3 . de Art. A, 

Scriptula quot menses liibricus annus liabet. 

Sassolin quanti ha mesi il celere anno . 
per nulla dir di tanti altri esempj , e più particolarmente 
della L. i. C. Theo. Lib. la. TU. 7. ove ogni aureo, o 
solido effettivo dicesi quatemorum scriptulorum , della 
quale abbiani già detto nelle Dissertazioni stdle monete 
di conto . 
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taisce certamente uno de’ loro maggiori pregi; 
poiché a quanto più Stati fra loro comraercian» 
ti , si estende un sistema uniforme di ogni sorta 
misure, fralle quali quella pure del pregio; tani* 

• to più si va incontro al perfezionamento del com* 

# 

^ merde , e della ci vii Società fra gii > Uomini , che 
tanto più si perfezionano, quanto più sono a con- 
tatto gli uni cogli altri, e s* viframmetton e qua- 
si si arruotan fra loro , dirozzandosi , e ripoien- 
. dosi a guisa appunto di selci nel letto di un ra- 
pido fiume . . 

Cosi nè pure è necessario il discendere a tut- 
ti i particolari del sistema metrico decimale , per- 
chè se ne vegga la congruenza c.on quello di Fran- 
cia per ciò anche solo che ue rimane presso di 
• noi. Basterà portarne alcun esempio, tratto pri- 

mieramente dalie misure di peso , che fanno stra- 
da più davvicino a quelle del pregio. Presso i 
Francesi per tanto, come si disse, il peso di<un 
eentimetre cube di acqua distillata al grado del- 
la massima sua densità pesata nel voto si è 1' u- 
nità misura di peso , che divenuta primo termi- ' 
ne di due progressioni 1’ una decrescente , cre- 
, acénte 1* altra , amendue in ragion decupla , dà 
per la prima un decigramme , un centigramme ^ 
un milligramme ; preponendosi alla parola gram-‘ 
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me le parole latine de’ numeri decem , centum ^ 
mille i dà per la seconda un decagrammo , un 
ectogramme , un chilogrammo , un myriagram- 
me , preponendosi alla parola grammo le parole 
greche de’ numeri deca , ecaton , chilia , myria . 

La nuova libbra pertanto corrisponde ad , un 
chilogramme francese , 1’ oncia all’ ectogramme , 
il grosso al decagrammo , il denaro allo stesso 
grammo , il grano al decigrammo , e per lo con- 
trario il rubbo al myriagramme , come apparisce 
dagli art. ii. e la. 

Quello che si è detto del grammo dicasi al- 
tresì dello stesso metro, ovvero dell' unità misu- 
ra di linea, e delle altre misure, che ne discen- 
dono superGciali , e cubiche comunque di solidi- 
tà , o capacità , e queste o per grani , o per flui- 
di . Egli è vero che la Legge non adotta il de- 
cimetro , il centimetro , il millimetre per la pro- 
gression decrescente , e per la crescente il deca- 
metro , ectometre , chilometro , myriametre ; ma 
da questo stesso si rimasero gli stessi Francesi , 
presso de’ quali un’ invecchiata macchinale abitu- 
dine ha la medesima forza , che presso di noi, e 
presso tutti i Pupuli del mondo ; e per quanto 
sia metodica la nomenclatura del nuovo sistema 
metrico' decimale , ed attissima perciò a favorirne 

‘ ì ■ 
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la reminisc^nta ; 1' organo della lingaa quel 
pentello per altro cosi vibrato , e flessibile ad un 
tempo non ha saputo addattarvisi , e per Decre- 
to del Governo medesimo fa stabilito , che si po- 
tesse addattare alle nuove misure gli antichi no- 
mi che vi avessero la maggiore analogia ^ cosi 
invece di myriametre dicesi lieue , in vece di 
chìlometre mille , in vece di decametre perche 
in vece decimetre palme in vece di centimetre • 
doigt, ed invece di millimetre traiti che corri- 
sponde , a ciò che nella Legge dicesi atomo ; 
art. 3. e qui per piena intelligenza delle pre- 
messe spiegazioui vedi il testo medesimo fino al > 
duodecimo art. inclusive (i). 



(i) Art. Vi è uniformità di pesi ^ c misure in 
tutto lo Stato . , 

a. La dieciinilionesima parte del Meridiano ter- 
restre costituisce la nuova unità misura lineare . Essa 
chiamasi metro, il metro è la base d’ ogni misura, 
e <T ogni peso . 

3. Il metro si divide in dieci parti eguali , che 

diconsi palmi , il palmo in dieci diti , il dito in die- 
. . * ! 
et atomi . ) 

4- Mille metri determinano la lunghezza del nuo- 
vo miglio. 



* 
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Analogo , come si disse a questa Legge si è 
it citato Decreto per la nuova moneta , al che si 
• aggiungono le Tavole di ragguaglio fra la nuova 
lira divisa in centesimi e le antiche , e così vicen- 
devolmente i nel che non ha luogo il grossolano 



5. £’ unità di misura superficiale è il metro qua- 
drato. Il metro quadrato contiene cento palmi qua- 
drati , il palmo quadrato cento diti quadrati, il dito 
quadrato cento atomi quadrati . 

6 . Un quadrato di cento metri di lato costituisce 
la nuova misura de' terreni , che si chiama Tornatura . 

7 . La Tornatura si divide in cento parti eguali 
che diconsi tavole ; ciascuna di queste è un quadra- 
to di dieci metri di lato . 

8 . Il metro cubico è V unità di misura dei solidi. 
Esso contiene mille palmi cubici , il palmo cubico 
mille diti cubici, il dito cubico mille atomi cubici. 

9 " La decima parte del metro cùbico è l’unità di 
misura di capacità : laj medesima serve egualmente 
per i grani , e per i liquidi , essa chiamasi soma . 

10. La soma si divide in dieci parti eguali dette 
mine, la mina in dieci piate, la pinta in dieci cop- 
pi ( non tegola ; ma orcio ) . 

11. La nuova unità di peso chiamasi libbra; ella 

c costituita dal peso di un palmo cubico , ossia di 
una pinta d’ acqua distillata al grado della massima 
sua densità pesata nel voto. ' 

• 
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imbarazzo di tàluao f cbe non ben dt^ìngnendo 
moneta di conto misnra di pregio da moaeta di 
pagamento pegno di pregio , mostra di non com- 
prendere , come non essendovi fralle monete di 
argento alcuna deltan centesimo , si abbiano poi 
a tenere i conti in lire , e centesimi della lira ; 
poiché , per^non dir qui che avvi pure T effetti- 
vo centesimo fralle monete di rame , che debbo- 
no aversi per una moneta presso che rappresene 
tativa (i) ( vedi il sudd. Tratt. ) ’Cgli è da ri- 
flettersi che il centesimo della lira si è una mo- 
neta di conto di una 'mental divisione , la quale 
poi si realizza od efieltua in moneta cosi d’ oro 
come d' argento , in quanto a moneta di pagamen- 
to pegno di pregio; mentre poi T Uuìtà mone- 



ta. La libbra si divide in dieci parti eguali ^ che 
diconsi onde , /’ oncia in dieci grossi , il grosso in 
dieci denari , il denaro in dicci grani t dieci libbre 
fanno un rubbo , e dieci rubbi un centinujo etc. < , 

(i) Non solo perchè il prezzo numerario^ che si 
attribuisce al rame monetalo rispetto agli altri due 
metalli argento, ed oro è molto maggiore di quello 
che ha in missa, prescindendo eziandio dal monetag- 
gio; ma perchè l’oro , e l' argento da qualunque mi- 
niera si cavino sono sempre della stessa' bontà, od 
alla medesima riducibili , non così il rame; «presso 
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taria niisara del pregio moneta di conto risulta , 
come le tante volte si è detto , per via di un 
medio , dopo la pecunia non più pesata ma nume- 
rata , dalle valute per la legale tariQa più o meno 
sproporzionate delle monete d’ argento , e d' in- 
ferior metallo rappresentanti l’argento, che pre- 
sumibilmente entrino in un pagamento qualun- 
que ; unità che poi misura , ed all' uopo colle sue 
frazioni eziandio, non men le monete effettive tut- 
te di qualunque metallo , che qualunque altra 
cosa nell’ umano commercio esistente . 

Ognuno sa , che lo stesso pezzo di metallo 
argento , od oro può esser misurato rispetto allo 
stesso officio di moneta per misure di tre sorte ; 
poiché primieramente può misurarsene il peso , e 
perciò occorre una unità misura di peso , può 
misurarsene il fino in secondo luogo , e perciò 



g/i nessi antichi Romani il rame di Spagna era più 
pregiato di quello di Cipro, ed ora il rame del Giap~ 
ponCy e quello di Svezia^ e di Ungheria sono i più 
pregiati d’ ogni altro', quindi manca nel rame indi- 
stintamente la proporzionalità del suo pregio alla 
quantità , e mancando questa , manca la prima essen- 
ziale proprietà costituente la moneta reale misura- 
non men che pegno di pregio , 



I 
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occorre una specie«di unità misura' di fino ^ può 
per ultimo misurarsene il pregio cosi iutriosecO 
in ragion del peso , e del (ino , come estrinseco 
in ragion dell’ uso più particolarmente, a cui si 
presta in qualità di metallo monetato e per ciò 
occorre nna unità misura di pregio >(i) che uni- 
versalmente presso popoli come noi inciviliti si 
trae dal metallo argento , come è dimostrato nel 
suddetto Tratt.' donde il prezzo numerario dello 
stesso pezzo monetato d' argento o d’ oro , che 
diciamo essere 1’ esponente della ragione dell' 
nità misura del pregio o di una sua frazione al 
tutto misurato ; nè vuoisi confondere con ciò , 
che ì Francesi dicono tkre . 

Nè io avvertirei quest' equivoco, se non sem- 
brasse, che siavi caduto (a) taluno, che poi 
sull’ autorità di que’ Valentuomini francesi dianzi 



(1) Vedi nella nota alla pag. i38. deile Ricerche 

etc. come lo Scaruffi ( Alitinonfo ) volle , che con ap- 
positi segni sulle effettive monete , o specie si faces- 
se pubblico attestato del loro peso, fino ^ e valutai 
ma V. altresì con quali avvertenze a lui sfuggite ciò 
si debba fare rispetto alle monete ilcIT oro , o loro 
valuta, * . 

( 2 ) Su ciò vedi la nota.*, alla p. i5j> dell* ulti^^ 
ma Dissertazione sulle monete di conto , 
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citati , ne ricavò una dottrina rispetto al prezzo 
numerario delle monete opposta diametralmente 
a quella che è 1’ unica vera , e per tale da' me- 
desimi riconosciuta . 

Conciossiachè per quella parola titre intendo- 
no i Francesi non già il prezzo numerario; ma 
bensì il Gno delle loro specie : e siccome non è 
irragionevole il credere ,* che il vocabolo specie 
in signiGcato di pezzi di metallo monetati derivi 
a noi moderni dalle stesse antiche Leggi Roma- 
ne , ove s’ incontra lo stesso vocabolo in senso 
analogo , fralle quali sono notabilissime quelle De 
veteris numismatis potestate nel C. Giust. (i)%, 
cosi pare che il titre de’ Francesi , o titolo pres< 
so di noi in signiGcato non di prezzo , o valor 
numerario , come pure si prende da molti in Ita- 
lia ; ma bensì del Gno de' metalli derivi dalle stes- 
se Leggi Romane. 

Quotiescunufue dice la L. 5. C. de suscept. 
certa summa solidorum prò TITULI qualitate de- 
betur , aut altri massa transmittitiir y in septua- 
ginta duos solidos libra feratur accepta : Io che 
si può tradurre con tutta proprietà cosi : se per 
una tal data somma di solidi fino per fino si 



(i) Vedine il comento nella stessa Dissertazione . 

/ 



( 
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trasmette al tesoro oro in massa , ogni libbra si 
computi per soldi 73 ; ia tempo che il solido 
era la sesta parte di aa* oncia , e perciò sexlula 
ancora si disse (1). 

Ognuno poi .sa che tltulus in buon latino al- 
tro in origine non significa , che epigrafe , iscri- 
zione , o nota che vogiiam dirla; quindi fu faci! 
cosa , che al significato si trasportasse come pn— - 
re ò avvenuto nella parola specie (a) il nome 
del segno , perciocché è ben da credersi , che 
come oggi giorno sulle verghe, o mattoni d.' oro, 
0 d' argento , e sul vasellame medesimo s’ im- 
pronta la nota del suo fino , così pure sì adope- 
rò negli antichi tempi ; che anzi avvi tuta la ra- 
gione di presumere insieme con Smith. ( lib. i. 



{t) Al che corrisponde ifaytov exagion , onde sag- 
gio^ in origine esame del pesoy ed il peso medesi- 
mo ^ e poscia del fino : Su ciò vedi la medesima Dis~ 
seri, alla p, 38. 

(2) Modo ut debiti ponderis sint , et specici prob» ; 
dice la L. 1. C. De veleris Numismalis potest: parlando 
degli Aurei o Solidi : purché sieno di giusto peso , e di 
buona lega , cioè fino , o titolo , che vogiiam dirlo ( vedi 
tulle monete di conto ) onde qui specie vale quanto titolo, 
te non che titolo voleva dire un impronto di linee , o 
punti attestanti il fino , e specie 14» altro impronto o get- 
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Gap. 4 < ) lo prima nota , epigrafe , o titolo , 
che si' appose sulla moneta « ciò fu per dinotare 
non già il peso , ma beasi il solo fino o bontà . 

" Ora questo fino delle monete , che altro non 
è che la ragione tra la massa del metallo pre- 
zioso di' cui sono composte , e \i lega d' inferio- 
re metallo, che vi si aggiugne , ha egli pure la 
sua particolare misura , come si disse ; quindi 
s' intese diviso nn qualunque pezzo di metallo 
in tante parti rispetto al suo fino , notandosi 
poscia , quante ne toccano all' un metallo , e quan- 
te air altro insieme confasi 1’ uno più nobilel, 
r altro meno . ' 

L' oro purissimo s* intese generalmente diviso 
in parli a 4* dette carati , ognun de’ quali in 
parti 3 a; donde 768; e l’argento in parli 12, 
dette denari , ognuno de’ quali in altre a4* det- 



to qualunque rappresentante un indivìduo , che species 
pure si di sse^ da’ Latini , onde 'legato di specie, e lega- 
to di quanlità , parlandosi di metalli aventi sempre il 
pregio loro proporzionale alla lor quantità a differenza 
-di tutte le altre merci , rispetto alle quali si disse lega- 
to di genere, ^fa rispetto a ciò vedi eziandio la mede-- 
- sima Dissertazione non che il contento perpetuo alla L. 
t. ff. de^contrahenda etnptione. 
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te grani donde a 88 ; cosi le frazioni minime fu» 
ron minori, ove maggiore il pregio 'specifico del 
metallo , e quindi maggiori nell’ argento , che 
nell* oro , che in oltre è ridncibile a maggior fi- ' 
nezza nell* omogeneità della sua sostanza ; cosi 
r oro della maggior finezza , a cui possa portar- 
lo r arte docimastica (i) « si disse di. carati , 
e r argento di denari la ; ed a mano a mano si 
andò notando qual ragione ( o rapporto alla fran- 
cese ) dopo quello di una frazione infinitamente 
piccola al suo intiero passasse tra il prezioso , e 
1 * inferiore metallo. 

Ma r ammirabile Venezia la più grande già 



(i) La quistionc tra' Fiorentini , e Veneziani , ne- 
gando questi al Fiorino gigliato 24» carati di fino y 
quegli mantenendolo y può rimanere sciolta ' dall' os- 
servarsi che di 24 Carati dicesi V oro portato a quel 
grado di finezza a cui giugno l' arte più o mcn per- 
fetta ne' diversi paesi y o nello stesso paese in diver- 
si tempi. E prescindendo eziandio da altre considera- 
zioni, certo è che il fiorin d'ora in oro fu sempre 
proclamato nella sua origine di carati zi, ed in quan- 
to medesimamente a queste maniere di dire , e del- 
V origine loro, secondo che io congetturo y -V, le mie 
Diss. sulle monete di conto, e più particolarmente 
l' ultima . 
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nel commercio iu Ilalia , c pei* conseguenza neU 
r Europa tutta a que* tempi tenne . diverso me- 
todo ; siccome il Marco in Francia , così ebbe vi 
in Venezia la Marca peso 4 che pure dividasi iu 
otto Oncie , r oncia in cento quaranta quattro 
carati , ed ogni carato in quattro grani 1’ infima 
frazione di quell* unità misura di peso ; con que- 
sta medesima divisione di parti si nota così pure 
non solo il peso ; ma eziandio il fìno delle spe- 
cie > sicché questo metodo è men complicato del- 
1 ' altro. ' 

' Perciocché ove 1 ’ oro , '^0 1 * argento sia tatto 
fine dicesi oro od argento fino . Se poi vi si 
meschia qualche inferiore metallo ; notasi per 
quanta parte del tutto ; facendosi uso delia fra- 
zione detta carato , essendo per le premesse la 
marca di iiSa. carati; quindi se fossevi una mo- 
neta effettiva d’ argento , o d‘ oro del peso di una 
marca , in cui fossero centocinquanta due carati 
per esempio d' inferiore metallo , cosi si direbbe 
che quella moneta ha di pezo i5a carati oltre 
1000. d’ oro , e d’ argento fine . 

Si dica lo stesso delle monete, che si taglia- 
jDo da una marca d’ oro, 0 d’ argento meschiato 
ad inferiore/ metallo ; ma in modo per altro , che 
V è, più di' buono che di cattivo, poiché vi si 



1 
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nou cosi pur la ragione tra il metallo prezioso « 
e r inferiore rispetto al peso marca , da cai s* in- 
tendoa tagliate; cbe se il pezo supera il buono, 
allora non si parla del cattivo; ma soltanto del 
buono ; quindi se in una marca fossero pel con» 
trario looo carati d' inferiore metallo , e i5a 
di buono, si direbbe che contiene i5a carati di 
buon metallo; così gli antichi Romani per. dire 
con buona grazia che un tale era morto , dice- 
vano eh* era vissuto . 

Ma sebbene nella moneta erosa , o di Bit- 
lon (i) si dissimula il pezo ^ parlandosi soltanto 
del suo buono , nelle monete fine si dice aperta- 
mente quel che contengon di ;?e«o ; e benché po- 
tesse ragionevolmente desiderarsi , che l' ingenuo , 
e semplice metodo Veneziano si preferisse all’al- 
tro ; non pare , che potesse piacere a chiunque 
avesse voluto sfuggire quell'aperta confessione del 
peggio nelle monete , che diconsi nobili , e fine . 

Mentre pertanto le misure di estensione , li- 
neari , superficiali , cubiche di solidità , o capa- 



ci) Du Cange alla parola Billio ha: Malim sic dl- 
ctum aurum , vel argentitm in massam seu Biilam , idest 
baculum conflatum necJum purgatura . Vide Bdlus , ba- 
culus. Ma su ciò vedi la medesiuM Diisert. alla p. 44 > 



Digitìz.ed by C,i'' 



; l6l 

ititk t « quello eslandio del peso si kana^^in'AWo^ 
creto i e le'i misure del pregio si possono , ayo^e 
non ipure in concreto ; ma eziandio in astratto 
per via di una specie di media proporzionale n- 
rimmetica ^-o come' dicono , di un adequate^ al- 
la foggia ^di quelle cbe abbiam dette di numero; 
la^ misura :poi del fino o toscanamente è 
sempre un' astrazione, siccome quella cbe ccuisistp 
in un rapporto o ragione , cbe per alro si risol- 
ve essa pure nell’ idea de' due termini 'ia:^.C0^ 
ereto del rapporto medesimo , altro non ^essendo 
la bontà delle monete, od il loro fino\ o-%i%r 9 
alla francese, cbe la ragione, od. esponeotei deli- 
zia ragione della quantità o peso deU’Jnleriafi» 
metallo, o léga al peso del .preziose ,' o prezioso 
più, colla quale questo è allegate; onde 'nella 
misura di due pesi risolvesi la misura del fino';, 
juel qual' senso don vuoisi confondere con fine ^ 
■Q col SUO' astratto ^nezan , cbe iocbiudoa sempre 
un’. idea relativa di paragone ; - laddove ciò noit 
ba luogo nella parola fino ; che verificasi qualnii- 
-qne siasi lai sua finezza maggiore , o minore, on- 
■ de in questo .senso < dicesi eziandio lega, ... 

I Ma cbi si prevale,- delle frazioni dell’, noità 
misura di peso per dinotare i termini di questa 
rapporto, lascia comprendere la iaa|'agDa piu a- 

II. 

m 
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^èvolmente d! diionque metta in campo denornv» 
natori } e ^ numeratori diversi; cosi altra cosa ere- 
mo i denari i^a i od i grani 4^o8 in cui si ds» 
videva il marco «^ed altra cosa i la denari , od 
i a88 grani , in cui s intendeva divisa la purezsa 
dell’ argento tutto fine-, e chi diceva per esem- 
pio il ul argento è a denari 1 1 e grani i ^ , men 
lasciava comprendere al comune delle persone 
qnsnU lega fossevi , di quel che diceudov alla vi- 
niziana : il tal argento ha di pezo 48 carati per 
marea , -' oweranche ( secondo la divisione del 
marco francese ) : ha di lega denari 8 . l.a nne»- 
ra' francese Legislazione per* altro, dicendo, che 
le sue monete hanno tutte un decimo di lega, 
loglio ogni aria di mistero • 

■Potrehbonsi ripeter qui le «aggio riflessioni 
* latte da Germano Garnier benefuerito 'tradntto- 
tore e commentatore di Smith aul';/&» 0 ' delle 
muove monete francesi (t) alle quali unirei ben— 
di niun momento il mio vota , fóor solamen- 
te dove mostra ( di un opinar diverso in eiò so- 
lo da quello de’ ciuque Accademici ) di. non c«- 
rar molto la division decimale d’ ogni sorta mi- 
•ttre, colla quale per' altro, accenna égli , come 

^ ■■ ■'• ' ■ ■ ■< ' 

(0 r. 5. ««a ■■ • •'V 
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li potrebbe egregiiminte comporre vn fino mag* 
giore di quel che il presente nelle soddette 



nete . 






J 






Ma nscirei da* limiti del mio discorso « poiché 
dorrei pur entrare se non nell' esposizione nel 
novero almeno di tutte le ragioni , che persoa» 
dono il maggior fino possibile ; fralle quali oltre’ 
il pregio maggiore della sèoneta in ragione non 
pur del fino^ ma di un^no portato ad una seni'*' 
pre maggiore finezza; non è ultima ' quella ' èfae 
riferisce lo stesso Garnier: cioè che quanto*' plit 
le monete son fine , tanto più è facile il riceno> 
acerne la falsificazione -pel peso , pel suono e- 
per qnellà specie y appariscenza , o speciosità 
ha rondato tanto'cari ,d pregiati 1’ oro '«^r ergeu^' 
to ; sicché lo stesso platino sebbene incorruttibi-; 
*le come quelli , e più anpora , si rimarrà mai sem- 
pre di lunga mano sioferiore fintantoché niw^ 
possa, acquistando un colore "inen lurido ,VeaÌre' 
ammesso nel mondò muliebre V cui s^'t^à irTÌ^ 

Ma la durezza che la lega comhnicii alt* ar- 
gentOy ed all’ oro non li garantisce^ dal maggio-, 
re consumo? Cosi chiesero a se atesù i^einque^ 
Valentuomini Francesi eitatl^di^kOfpta^'-ehe parchi 
instituiron apposite esperienze sull* argento' 
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date poscia da altre , e pià piene «all’ tMre , fatte 
■ dagli lagleai recentemente.'/ - > 

La reritk , il cui possesso non dorrebbe giam- 
■lat eccitar gelosie eicconte quello , che quanto 
piii è comune a tutti , tanto pik è radicato pres-^ 
so ciascune , si mostrò la stessa cosi agl’ Inglesi 
Gerendisht, ed Hatcbett, come al Francese '-La- 
eoisier , ed a’ suoi Gollegbi ; 'sicché pare, che a- 
snendne le Parti 'inchinino a favorire là maggio» 
re finezza per ciò che risguarda 1' ordinaria con- 
fricazione , -cui’ van -soggette le specie; poiché in 
tal) caso si é' costantemente osservato, che quelle • 
ai consuman meno che son pih pure , dove . per 

alfro non si confondano con altre d’ inferior le- 

« » 

S* (i),icosl nè pitre'i'é.<U qneslo lnogo il consi— 

• ! ■ - ■, . ’ ■ ■w' t' : ■ • 

* « 

‘•(i) lx% pfémiens expériènees ani proavi , ^e 'ia 
mmutoies'd’ nrgeMtpur perdaient molns , que let mon- 
iUUies, hrsque le froltanent avoU lieu min dea 
pieoet . ^ eUes perdoùnt davantage , 

torsgue le frottemenl avok lieu enlre les pieces pures,.et 
les pieces alliies . Nel citato ija{>pwto . On Jit 4 <s expe» 
rietices à Paris an. 1790 surVargetU àtlii"^ et surVar^ 

§ènt fin, doni les‘' risultata paraisseàt étre presque' lea 
sntmes que cettIS' deS "experiencet' presentes sur 7' or età, 
Eaperieucea ctc. par Charles Hatcfaett traduites par Lerat. 

*8»4« • r-oc;' - Tj.;- • JUfA-u' jO i- -'.'«i 
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gliare contro il eonsnmo dell* ottrito ( cito come 
r evaporazione delle acqae è in ragione mai sem> 
pre della snperficie , e non della massa ) monete 
della maggior possibile grossezza rispettivamente. 

Sfa quando pure si potesse dubitar tuttavie 
del partito da abbracciarsi in questo punto e nel-r 
r altro , cbe non sono il soggetto del presente ra- 
gionamento; certo è cbe 1’ uniformità delle misu- 
re di ogni maniera ( fra le quali quella del pre- 
gio ) e la di Vision decimale approvata cosi pure 
da que* cinque Yalentuommi , e dall* intiera Ac- 
cademia Francese ha tutti qua* vantaggi , cbe già ' 
di sopra vedemmo . 
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